LETTERE 
DEDICATE A 
MONSIGNOR 
ILLUSTRISSIMO 
E... 



LETTERE 



DEDICATI 
A MOMSIGKOn ILLUSTHISSIHO E REVERENDISSIMO 

JACOPO MONICO 

VESCOVO DI CENEDA 

MEI L* OCCASIONE DEL SOL EMME IMOTtESSO 

ALLA SUA CHIESA 



IN VENEZIA 

PEn GIUSEPPE HCOTTT TIPOGIUFt) EDITORE 

i8a5 



DigitizGd b/ Google 



LETTERE 

DI UN ANONIMO AD UN CATECUMENO 

E RISPOSTE 

DEL CATECUMENO ALL'ANONIMO 



1LLBST RISSI MO E II SFBX SUBISSIMO MONSIGNORE. 



te ^Lettere alt occasione, in cui dappo- 
chi anni furono scritte , come quelle -, .le quali 
giustamente temevano di non corrispondere alla 
grandezza e alt estensione dell! argomento, ^con- 
tente di avere , se non con merito , almeno con 
zelo trattato e difeso la causa del Cristianesi- 
mo, non osarono dì uscire dalla privata alla pub- 
blica luce. Ora poi, che una nuova occasione le 
ha richiamate alla memoria dì sé medesime , e 
che hanno il conforto di comparire , come un 
divoto religioso omaggio , che offre un Istituto 
ecclesiastico al tanto desiderato, e per tanti ti- 
toli illustre , sacro suo Mecenate , si fanno più 
coraggiose a sperare sotto gli orrevoli benigni 
auspicj di V. S. Illast. e Reverend. quella rac* 



comandazionc , che non potrebbero né sperare , 
né ottener da sé stesse . 



Di Ceneda Udì 6 novembre i8i3. 



In segno ed attestato dì consolante 
e riverente fiducia 
Il Vicario Capitolare b Vicz-Dnimott, 

E I pROrBSSOKl 

Del Seminario Vescovile di Ceneda 



SS 

Vi 

LETTERA DEL CATECUMENO 



AL SIGNOR S. I». 



Dulie vostre insinuazioni ho rilevato , che vi 
stupite della risoluzione, che ho preso, di ascri- 
vermi al Cattolicismo, quasi che questo sìa un 
torto, che io faccia alla religione, che ho profes- 
sato sinora . Io non ho mai inteso, nè intendo di 
divenire un apostata delia Legge di Mose, e non 
ho rinunziato, e non rìnuuzierò mai alla fede che 
io devo a' nostri antichi Profeti, poiché anche i 
Cristiani risgiiardano "il vecchio Testamento, co- 
me il deposito delle divine rivelazioni, e come il 
fondamento infallibile della loro credenza . Mosi: 
e i Profeti sono anche per lor o Scrittori divina- 
mente inspirati, e come tali lì riconoscono, e li 
citano anche i loro Evangelj . li primo oggetto 
però di tutte le Profezie fu di annunziare, e di 
promettere il desiderato da Israello non meo, 
che da tutte le nazioni del mondo . La differen- 
za adunque, che passa tra un nostro nazionale ed 
un Cristiano non e di credere, che sieno divine, 
o no, le rivelazioni falle a' Profeti, ma se siano 
adempiute, o no . le loro promesse.il credere 
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perciò, che sinno inspirate da Dio le Profezie, e y 
cl,c si siano altresì divinamente adempiale, non 
i; un discredere, che li. facciano i Cristiani, ma 
anzi an credervi tanto pili . Il soggetto dello Pro- 
fezie i V evenimento che le verifica, e questo h 
ciò, che in vece di toglierla, avvalora la fede, 
quando il medesimo evenim'ento viene da Dio, 
come la Profezia. Vi prego adunque a risgaar- 
darmi tult' altro, che infedele ed apostata, e tut- 
to vostro ec. ec. 



LETTERA DELL' ANONIMO 

AL CATECUMENO . 

Dalla gentilissima mia al signor Dott. di lei 
fratello parrai di rilevare, eh' ella abbia intra- 
preso queste profonde ed astrosc ricerche ad 
unico oggetto di rintracciare la verità, e di ab- 
bracciarla ovunque gli venisse fatto di rinvenir- 
la. Nobilissimo impulso, che fa onore all' acume 
de' di lei talenti non meno, che alla sensibilità 
del di lei cuore . Ma quanto egli h difficile di 
riconoscere la verità a fronte della menzogna e 
della impostura, che de* panni di quella si ve- 
stono, altrettanto b facile il credersi già in pos- 
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sèsso di questa gemma preziosa, quando ap- 
petito le cabale ed i sofismi ci portano mille 
miglia da lei lontani. Questo nobile traspor- 
to in lei nato troppo frettolosamente ba in- 
viluppato lei in una controversia la più spinosa 
e dilicata senza darle tempo di riflettere allagan- 
do disuguaglianza di forze, ebe passa fra lei e 
quelli, che cercano di sedurla . Occupata ella 
sin dalla tenera età sua negli studj di Fisica e di 
Chirurgia, e tranquilla vivendo nella religione 
de' suoi Padri, non ha coltivato forse quello sta- 
dio, che atti oi rende a sostenere le nostre ra- 
gioni contro chi vuole confonderci; e destiluto 
cos'i di armi, c di appoggi, e di avvocati, cimen- 
tandosi alla cieca con avversarj agguerriti e raf- 
finati nell' arte di affascinare, qual meraviglia, se 
ella ne resta soccombente al primo attacco ? 
Cerchi prima di pareggiare le sue forze con 
quelle dell' avversario, si provegga non tanto di 
libri, quanto dì consultori saggi ed illuminali 
nella materia di cai si tratta, ed entri poscia co- 
raggioso in arena, che ne otterrà sicura vittoria . 

Io per me, ben lungi del credermi nel nume- 
ro di questi ultimi, perchè troppo conosco me 
stesso per ingannarmi, oso non pertanto dichia- 
rarmi sostenitore della di lei causa , e senz' at- 
tendere, ch'ella mi comunichi gli argomenti ad* 
dotti dagli avversarj sul proposila, ini permetta 



Vanno 3a5 prodigiosamente ne trascelse quattro 
come divini, rigettando gli altri come apocrifi. 
S. Clemente Romano, s. Ignazio Martire, 8. Giu- 
stino e s. Clemente d' Alessandria citano spesso 
nelle loro opere de* passi, che non esistono nei 
quattro Esangui) presentemente adottati, e Vi- 
ctor deTuois riferisce, che nel VI. secolo l' Im- 
perator Anastasio fece correggere gli Evaugelj, 
come opere scritte da genti poco illuminate : 
Anastasio Imperatore jubente, Evangelia tam- 
quam ab idiotis Evangelistis composita reprehen- 
duntur, et emendantur . Basta poi prendersi la 
pena di confrontare insieme i quattro Evangelj, 
che ci rimangono, per convincersi delle contrad- 
dizioni ad implicante, che passano fra V uno e 
1' altro Evangelista. Che dirò poi degli errori, 
che possono esser corsi nella Tradazione latina 
di queste opere, di cui per mala sorte andò per- 
duto fino 1' originale ? Tal' è insomma la meschi- 
na autenticità de Libri, che formano la base del 
Cristianesimo . 

III. Si pretende, che Y Eute sapremo coli* im- 
molare il proprio Figlio abbia espiato il peccato 
originale. Se ciò fosse vero, perchè sono tuttora 
gli uomini soggetti alla morte ? perchè si conti- 
nua a peccare ? perchè si commettono giornal- 
mente tante iniquità? Dovrà Dio mandarci il 
suo Secondogenito per effettuare ciò , che non 
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dirigere le risposte al Signor N. N. Sono con 
profondo rispetto. , 

S. Sincera Amico 
W. N. 



RISPOSTA DEL CATECUMENO. 

Quantunque io mi sia spiegato abbastanza a 
viva voce a Sacile, non credo tuttavia di dover 
lasciar correre senza risposta la lettera, che in 
precedenza mi avete scritto. Permettete però , che 
dissimuli 1' artifizio e la indecenza delle espres- 
sioni, onde è concepita. La materia di cui si 
tratta, è troppo sacra, perchè non meriti dei ri- 
go ardi, e le persone le quali ne prendono un re- 
ligioso interesse, hanno un diritto di essere ri- 
spettate. I fonti, onde attìnsi i mici lumi, non so- 
no tali da abbeverarmi di fascino e di seduzione, 
nè son debole, o cieco a segno da lasciarmi ag- 
girare da cabale, o da imposture . Un siffatto sti- 
le fa torto alla causa, che si vuol difendere, e of- 
fende invece di persuadere . Prima però di ri- 
spondere, è necessario riflettere, che si può rac- 
cogliere io poche righe un ammasso di difficoltà 
e di obbiezioni, specialmente quando secondo ti 




genio della dominanti; Filosofia, la cjuale non co- 
nosce nitro maestro ed altro giudice che la ra- 
gione, e a cui per impugnare tutto ciò, che èfuo- 
ri della sua sfera, bastano le imputazioni ed i sar- 
casmi, si vuol dir quanto piace, senza farsi un 
dovere di giustificarlo. Non deve, e non può fare 
lo stesso uno, che è provocato a rendere ragia» 
ne della suafede, e quindi non possono essere ne 
brevi, ab vaghe le sue risposte . 

Venendo adunque alle difficoltà, quanto alla 
prima . Un soggetto medesimo non può essere, 
dice la lettera, semplice insieme e triplo . Que- 
sta è la difficolta di tutti gli antichi e moderni 
Antitrlnitarj , ma nella lettera è mal espressa , 
poiché per la fede cristiana Dio è bensì trino , 
ma non triplo , uno cioè e semplicissimo nella 
sostanza, e trino, e non triplo nelle persone . Non 
V ha dunque contraddizione: poiché la unita ri- 
guarda la natura e la essenza di Dio, e la trini- 
tà le persone , Come poi una stessa natura e so- 
stanza unica e semplicissima possa sussistere 
senza moltiplicarsi in tre persone realmente di- 
stinte per ie respetùve loro relazioni, egli è un 
mistero, e di nn mistero non sì può ne avere, nè 
dare un' idea, che lo renda chiaro e concepibi- 
le. Rivelato che sia un mistero, egli è oggetto 
di fede, e non di' scienza, e il credere e non l' in- 
tendere e il dovere e il merito della Feda. Per 
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questo appunto Abramo « stato il Padre, el'e- 
sèmplar.de' fedeli, e perchè ha creduto alle pro- 
messe di Dio, alle quali le più decise apparenze 
sembravano contraddire . Limitati, come siamo 
negli oggetti e ne' lumi della nostra intelligen- 
za, non siamo fatti per aver 1' ambizione e la 
pretesa di capir tulio. Nelle cose più. vicine a noi 
e in noi medesimi troviamo delle tenebre impe- 
netrabili. Se il moto non è una realità distinta 
dal corpo, che muovesi, come mai per un urto 
pnò distaccarsi da esso, e passare in un nitro ? 
Se F attrazione de' Newtoniani è insita ed ine- 
rente al Sole, come mai può espandersi, ed esi- 
stere fuori di esso, aggirarsi peglì spazj celesti, 
ed agire a tanta distanza sopra gli altri pianeti ? 
Se la gravita in tutti i corpi e proporzionale alla 
massa, perchè agisce ne' fluidi anche in ragion 
dell' altezza? Se la distanza non e corpo, e non 
pesa, perchè quanto è più distante dal fulcro, 
tanto pih gravila il contrappeso di una stadera? 
Se le nostre sensazioni altro non son finalmente 
che movimenti eccitati ne' nostri nervi, come è 
mai, che noi concepiamo per mezzo di esse del- 
le- qualità de' corpi, che son. tanto poco fra loro, 
c al moto medesimo somiglianti P Se la nostra 
anima è spirituale, e quindi semplice ed ìnestesa, 
come essa mai può vivificare e rendere attive tut- 
te le parti di un corpo esteso ? Non basta : quan- 
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tircosc vi sono non solo oscure nel fondo cieli' es- 
ser loro , ma. che sembrano altresì di essere in 
contraddizione con sé medesime ? Sembra un 
assurdo il dire , che le partì di un corpo contì- 
nuo e solido possano muoversi a un tempo stes- 
so con diversa celerità senza dividersi , e senza 
scostarsi le une dalle altre, eppur lo vediamo nel- 
le ruote de' rimimi e de' carri, le quali dall'asse 
alla circonferenza descrivono ne' loro giri cev- 
chj sempre maggiori. Sembra un assurdo il di- 
re, che un corpo finito contenga un numero di 
parti divisibili , e moltiplicabili ali* infinito , ep- 
pure i Matematici pretendono di dimostrarlo . 
Se uno argomentasse così : Y acqua pesa assai 
più dell' aria , e P aria è tanto più pregna d'ac- 
qua quant' è più umida e più piovosa, dunque 
l'aria quant'è più umida e più piovosa, tanto 
meno pesa, sembrarebbe contradditoria alle pre- 
messe la 6ua illazione, eppur sappiamo tutto dì 
dal barometro, eh* ella è vera. Se si parla a un 
cieco nato di color! e di quadri, gli sembra una 
contraddizione, chesu di una tela si possa vedere 
una prospettiva, poiché non crede possibile, che 
una superficie piana produca l' idea e la sensa- 
zione di profondità ; eppure se gli si dadi la vi- 
sta, vedrà col fatto, che s* ingannava . Se dun- 
que a nostra umiliazione siamo costretti ad am- 
mettere de' misteri anche noli' ordine della na- 



tura creata, che e pur finita e visibile, c se non 
siamo capaci, come dice l' Ecclesiaste ( i). cli 
render ragione del suo-magistero, e delle spera 
sue, tanto meno possiamo presumere di avere da 
noi medesimi un' idea d'i Dio, che sta degna di 
lui. Non sarebb' egli Dio, se non (osse immen- 
so nell' esser suo, e infinito nelle sue perfezioni, 
e non sarebbe né mimilo, nò immenso, se finiti 
come pur siamo, potessimo comprendere tutto 
il suo essere, e tutte le sue perfezioni. Quindi la 
ragione non men, che la religione ci obbligano 
a credere, e a confessare, che quando si parla 
di Dio, non si hanno a consultare le nostre idee 
per formarci delle obbiezioni . Che farebbero 
gl'i stessi discepoli di Mose, se fossero interroga- 
ti, come lo furono In Babilonia, ubi est Deus 
tuus (a)? Spiegateci, e fateci vedere qnal è nel- 
T esser suo, e ne* snoi attributi il vostro Dio. 
Al vedere, che tatto ha causa e principio ne! 
mondo, come potrebbero concepire, e mostrare 
in lui rpiel carattere proprio e singolare, col 
quale si denomino egli medesimo di essere da 
se stesso, e sempiterno, Ego start r/ui sum f3) ? 
All'osservar mieli' abuso, ohe feeero gli Angeli, 
e che (anno gli uomini tuttodì delia tor libertà 



M Eccl. Viti, 
(a) Ps ILI. 



(3) B*. Ut- 



per peccare, come saprebbero distinguere in Dìo 
una libertà perfettissima, ma inseparabile dalla 
■i'ia santità ? Coinè saprebbero conciliare questa 
medesima di lui libertà colla sua immutabilità, 
la sua semplicità Colla sua immensità ? Se però 
non è lei-id» a un vero Israelita il negare a Dìo 
questi attributi, perchè non sa accordarli colle 
me idee, e comprenderli, per il principio mede- 
simo non è lecito ad un Cristiano il negare la 
Trinità, perchè non può concepirla. Se Dio, 
die uon può ni: sbagliar nè incannare, ba rive- 
lato anche questo carattere dell' esser sno. la ra- 
gione non meo, che la religione ci obbligano a 
preferire la di lui parola a' nostri lumi, e a sot- 
tomettere il nostro intendimento alla fede. 

Umano e divino, segue la lettera, eterno e 
mortale sono cose incompatibili in nn medesimo 
soggetto. Questa difficoltà risguar.Ia un altro 
mistero, quello cioè dell'Incarnazione. Ammat- 
tendo però co' Cristiani questo mistero nella sua 
integrità, ella svanisse da se medesima. Il mede- 
simo consustanziale Figliuol di Dio, come Io 
aveano predetto Davide (i), Isaia, Abacnc, Ma- 
lachia, si è fatto uomo nel sen di una Vergine, 
e uni con stretto incfissolubil vincolo la umana 
natura, che assumerà, alla diviua persona. Come 
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però ne' figliuoli di Adamo 1' anima e il corpo 
formano ni ciascheduno un solo uomo, cosi nel 
Figliuol di Dio fatto uomo la divinità e la uma- 
nità fermano un solo Crigto . Del medesimo no- 
mo però si dice, che é intelligente e immortale 
in quanto ha anima,e che è materiale e corrutti- 
bile in quanto ha corpo. Quindi propriamente 
del pari, e senza contraddizinne sienunziano del 
medesimo Cristo gli attributi, ohe gli convengo- 
no come Dio, e quelli che gli convengono come 
nomo. 

I Vangelj, segue la lèttera, sono an ammasso 
dì contraddizioni, e portano evidentemente infran- 
te il carattere dclV impostura. Vi volevano delle 
prove per giustificare un' imputaziooe tanto avan- 
zata, e tanto contraria al cornuti sentimento dì 
tutti que' che li leggono profondamente, e sen- 
za prevenzione . Rousseau medesimo riconosce 
e confessa, che gli Evangclj in vece di aver il 
tuono, che gV imputa la lettera, hanno de' carat- 
teri di verità si grandi, sì evidenti e così perfet- 
tamente inimitabili, che li rendono superiori a 
tutte le possibili opere degli uomini . Lo stile 
con coi sono- scritti, non può essere a un tempo 
stesso pili semplice e più sublime, e perciò più 
diverso da! linguaggio ambizioso e fanatico del- 
l' Eresìe e delle Sette. Gli Evangelisti gii scris- 
sero eenz' artifizio e senza passione. Narrano i 
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filtri, e riferiscono ì discorsi, de' quali furono te- 
rtimonj senza affi; Ita re riè d'ingrandirli, né di 
«intentarli, c colia medesima ingenui là descrivo- 
no le umiliazióni non meno, che le glorie del lo- 
ro Maestro. Parlano di Ini comestorici pieni ben- 
sì di affezione e di fede, ma tanto imparziali clic 
neppor contro di quelK, ì quali lo accusarono, e 
lo condannarono, non si lasciarono mai traspor- 
tare a declamare, o ad inveire. E tanto dunque 
ammirabile lo spirito e io stile degli Evangclj , 
clic portano in fronte lutt' altri caratteri, che 
quelli dell'impostura. Non basta poi il dire col 
THlemont, che ne' primi secoli dell' Era cristia- 
na vi furono moltissimi altri Evangclj, per pro- 
vare, clic i quattro i quali restarono, sieno un 
ammasso di contraddizioni. Queste contraddizio- 
ni dovrebbero ritrovarsi in questi quattro mede- 
simi, perchè si potesse dire senza calunnia, che 
portano evidentemente in fronte il carattere del- 
l'impostura. Voler che essi siano in contraddi- 
zione con se medesimi, perchè non si accordano 
cogli altri Evangclj, che gli Autori apposolici 
non scrissero, e che la Chiesa non adottò mai 
come autentici, è un mancar, compatitemi, alla 
Logica insieme, e alla buona fede, poiché gli 
Evangelisti son bensì responsabili di quanto scria- 
gero essi medesimi, ma non di quanto si presera 
altri V arbitrio di scrivere dopo di loro. Infatti, 
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«e iilo un vi obbiettasse, che il terzo c il quarto 
Libr* dì Esdra non souo autentici, e quindi in- 
ferisse, che anche i due primi, che corrono sotto 
il di lui nome, e tutti gli altri Libri , eh' egli 
annoverò nel suo canone, sono apocrifi, e pieni 
di contraddizioni e di falsiti, non direste anche 
TOi a ugual ragione lo stesso ? 

Più ancor si smentisse da sfr medesima la dif- 
ficoltà, se Ì quattro Evangclj, de' quali si tratta-, 
hanno in vece tutti i caratteri della più autenti- 
ca verità . Essi narrano prima de' fatti pnhblicì 
e strepitosi, i quali cangiarono lo stato diella no- 
stra nazione, e là faccia del' mondo. Que' 'che Ir 
gerissero questi fatti erano testimoni, che li han- 
no veduti a nascere sotto i loro occhi nella Giu- 
dea, e a crescere altrove per mezzo del loro mi-, 
uistero. Li sostennero essi questi fatti in faccia 
ai Sinedrio di Gerusalemme, e dinanzi a' Triba" 
naìi pagani, e non furono mai convinti di falsità, 
o d* impostura, benché costretti a suggellar col- 
proprio sangue la loro testimonianza . Con tante 
prove finalmente reser credibili questi Ritti alle; 
nazioni pili illuminate, che ad onta de' pregiudi- 
zi e delle passioni, che si aveano a sacrificare, 
fecero da per tutto de' penitenti e de' martiri . 
Ad onta poi di tante o interne, o straniere, per- 
secuzioni è ancor viva la fede di questi fitti, e la 
Religione che- si appoggia sopra di essi.-. Se f/er* 
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ciò questi fatti non erari veri, perchè non furono 
mai smentiti, e ila tanti secoli poterono, e pos- 
sono tanto sullo spirito e sul cuore di tanti po- 
poli, che li credono? E se son veri, perche gli 
Evangclj, che li attestano, non avranno il sng- 
gello legittimo della più autentica verità ? 

In secondo luogo contengono gli Evangelj le 
predizioni e le promesse, che ha fatto Cristo 
colla vìva sua voce. Egli ha predetto* che fra 
poco dalla sua morte avea Gerusalemme a re- 
star distrutta e deserta, rovesciato il Tempio 
da' fondamenti, c la nazione diseredata ed esule 
dalla sua patria (i) ; che consumato che avesse 
il sacrifizio della sua umiliazione sulla Croce 
avrebbe tratto a sè lutto il mondo (2). Predisse 
poi a* suoi discepoli i miracoli e le conversioni, 
che aveano a fare, e i contrasti e le persecuzio- 
ni, che aveano a sofferire per tutta la terra (3), 
e promise loro la sua assistenza sino alla consu- 
mazione de' secoli, e una insovvertibile stabilità 
alla sua Chiesa ({)■, Tutte però queste predizio- 
ni e queste promesse si sono pontualmente, epie- 
namente adempiute, e noi medesimi le reggiamo 
ad adempiersi costantemente; dunque gli Evan- 



(O M«Uh. XXIII. et XXIV. Lue 

XIX. ile 
(1) loin. HI. 



(3) Mutili. X. More. XVI. L«c X. 
Joan. XVI. 

(4) M»ttb. xvl «t xxvm. 



ge]j, che le contengono, hanno una prova sen- 
za eccezione della divina loro autentici là. 

E poi tuli' altro che una legittima presunzio- 
ne contro dì essi il dire , che ne' primi secoli 
esisterono moltissimi Evangelj fra loro discordi 
composti ad uso delle varie Sette della Religio- 
ne cristiana, poiché tutte le Sette hanno rico- 
nosciuto la divina autorità di que" Libri . Non vi 
Suono Eretici, i quali non abbiano cercato in 
alcuno di essi un appoggio alle loro opinioni, e 
gli Evangelj de' quali, o tronchi, o alterati, non 
l'ossero iu fondo que' de' Cristiani, come fa os- 
servare a' Manichei Tertulliano (1). Tal' è, di- 
ceva s. Ireneo , la certezza de' nostri Vangelj, 
che veneriamo, che i nostri stessi nemici li rico- 
noscono, e si prevalgono della loro autorità 
contro di noi (2). 

Meno ancora di dubbio possono spargere 
su 11' autenticità de' quattro Evangelj canonici 
quegli altri, i quali sotto altri nomi, e con' altri 
titoli si sono dopo privatamente in qnalche luo- 
go introdotti . Tatti questi ultimi, benché per la 
maggior parte con pia c buona fede composti, 
furono, e sono apocrifi, non perchè siano con- 
trai-} a' primi quattro ne* fatti principali, o riel- 



(1) Lib. IV. conir. M»rc. cap. 4. (a) Conlr. bar. Lih. DJ. cop. a- 
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1' essenziale della dottrina, ma perchè nrm furo- 
no scritti da quelli, de'quali portano il nome, e 
non ebbero mai la medesima autorità . !La ob- 
biezioni; adunque si aggira sopra un equivoco . 
, Tutti, è ver, glìEvangelj, fuori de' quattro, era- 
no apocrifi, ma non per questo erano falsi, pcr^ 
che contenessero, come quelli degli Eretici, de- 
gli errori e delle empietà, e tutti in fondo sup- 
ponevano, e comprovavano la esistenza e 1- au- 
tenticità de' quattro, che son veri e canonici . 

Il Concilio di Nicca , segue la lettera, tra- 
sceke dagli altri i quattro Emnge/j come, diritti, 
rigettando il resto come apocrifo. Questa ertw 
dizione e tratta da an libercolo, che è una igno- 
bile e favolosa leggenda del dono secolo. Ne 
negli atti di quel Concìlio, nè nell* Storia di 
Eusebio, che v' intervenne, nè in altre memorie 
anteriori a quella leggenda, vi ha neppur cenno 
di questo fatto . Avesse altn.cn pero 1' Autor del- 
la lettera addotto il passo del libercolo, ehe ci- 
tava, poiché avressimo allora non solo mv Con- 
cilio cosi venerabile, ma Iddio medesimo testi-. 
monio, c malevadore della divinità diqoc'LU 
bri. I( Concilio, dice il- libercolo (i), 
etiafn libros et apocrjphas manifestos fock.- In 
domo enimDci inferiori locojuxta dirinam meri. 

<,i) Ap. Jo. F«br. Bibl. Gmc. t. XI, pag. rjfl, 

Dlgrttzad by G( 



$am omnibus collocalo, Dominimi invocati s ora- 
vii, ut qui divinitus inspirati essent, superili?, 
qui autem adulterini, inferius, (quoti factum est) 
invenirentur. £ bea singolare però, che per pro- 
vare, clie i quattro si antichi, e sì venerati Evan- 
geli non sono autentici, si pretenda per autenti- 
ca una leggenda oscura e recente, che non ha, 
e non può avere uh credito, nè autorità, la qua- 
le altresì, se fosse Tera, ci darebbe di pili una 
prova della loro divinità, che sarebbe miraco- 
loso . 

'* S; Clemente Romano, s. Ignazio martire, «, 
,, Giustino, s. Clemente di Alessandria, citano 
,, spesso nelle loroopere de'passi, che non si tra- 
„ vanone'qualtroErangelj,,. Quest'è uu obbiel» 
lo, ohe l'autor della lettera ha appreso dal sig. 
Freret, ma che esagerato è, e inconclndente .la 
tutti quei Padri non vi sono, che tre o quattro pas- 
si, i quali si possa sospettare eh' eglino abbiano 
presoda qualchcEvangelio apocrifo. Non citano 
essi giammai però Evangelj falsilìcati dagli Eretici. 
Scicndum est, dice Eusebio, de Eyangelus , quee 
sub nomine A postolorum ab Ilcereticis proferun- 
tur, quod mtsquam prorsus in scriptìs Veterum 
aliqua mentio eorum, aut commemoPatio lutbetur 
(1) . Non citano essi però se non quelli i quali. 



(l) HisL L3>. IIL c a6. 
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benché non fosscr canonici, erano tuttavia per 
altri tiloti rispettabili, c li citarono, dice Orige- 
ne (i)< non ad auctortiatem, sed ad manìfesta- 
tlonem qumstionis . A che pero tutto questo ? I 
Libri di Giuditta e di Tobia, I' Ecclesiastico e 
i Libri de' Maccabei, perchè non compresi nel 
canone di Esdra, non sì hanno per canonici da- 
gli Ebrei. Cessano pero questi Libri di essere 
pii, e venerabili anche presso di loro? Sarebbe 
un delitto il prender da essi qualche detto, qual- 
che sentenza ? < lol citar poi qualche passo di 
qne' Libri si verrebbe forse a mettere in' diffi- 
denza, ed in dubbio I' autenticità degli altri Li- 
bri, che la Sinagoga adottò sempre come ca- 
nonici? Dato anche che qualche Padre abbia 
innocentemente creduto autentico un Libro, che 
non lo età, come innocentemente dubitavano 
alcuni, che non fosse autentico qualche altro Li- j 
bro, che pur lo era, ciò nulla conchiuderebbe . 
La Fede cattolica non ha per regola la- privata 
opinione di qualche Padre, ma il consenso una- 
nime della Chiesa, che ne è. come ne eraJn Si- 
nagoga, il custode ed il vindice. Quesl' è per 
un Cristiano il sugsello infallìbile della divinità 
de' quattro Evangelj. Id Esangelium, dice Ter- 
tulliano (a), constai esse ab Apostolis traditum. 



(•) Traci. Vili, in MitUi. (») <j>nli. Marc. Lib. tV. c. 5. 
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quodapud ecclesias Apostolorum fuìt sacrosqn- 
ctum. Dice similmente Origene (i): Scìa quod- 
dam Evangclìum, quod appcilatur sccundum Tho- 
marti; et juxta Mathiam, et alia plura. Scd in 
his omnibus nihil aiiud probamus, itisi quod Ec- 
clesia, idest quatuor tantum Evangelia i-ecìpien- 
da, quce sola in universa Dei Ecclesia qtue sub 
ccelo est cifra controvcrsiam admittuntur . Così 
pur testifica Eusebio (2); Ut omnem novi Testa- 
menti canonem designemtts, prima nobis Evange- 
tiorum ctelestis quadriga jungatur, de quibus nul- 
la unquam prorsus extitit dubitatio . Dunque i 
soli quattroEvangelj ebbero a faror loro la tradi- 
zione di tutti i tempi, e l'unanime consenso delle 
Chiese appostoliche, e di tutte le altre, quce illis i 
ilice Wi Tertulliano, de societate sacramenti, con- 
feederabantur, ciò che non fu, nè si potrà mai 
provar degli apocrifi, e quindi resta convinto dì 
falsità e d' ingiustizia il confronto, che se ne 
fa nella lettera. 

Nulla più concludente è li passo addotto dal- 
la Cronaca di Vittore Turronese, pel qnale iì 
Collim nell'empio suo Libro della libertà di pen- 
sare ne fa tanto caso. Quel Vittore h il solo, 
che abbia imputato all' Imperator Anastasio il 
delitto di a?er fatto correggere, ed emendar gli 



(1) In Lue. Barn. I. ^ (») Hbfc 1. 111. c i5. 
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Evangelj come scritti da autori ignoranti. Quel- 
1' Imperatore era infetto di errori contra la Fe- 
de, proteggeva lo scisma « 1' eresia, e perse- 
guitava la Chiesa cattolica. Qnal meraviglia per- 
ciò che siili' esempio de 1 primi Eretici, che si glo- 
riavano, dice s.lreaeo (i),emcndatores esse dpo- 
stolorum, avesse osato tanto ? e qnal* autorità 
potrebbe avere o meritare questo delitto di più, 
ch'egli avesse commesso? Inoltre tentò Anastasio 
di riformar gliEvaugelj nel senso, o, come pensa 
il sig. Dott. Mille, di, ridurli a uno stile più elefan- 
te e più terso? Se volea correggere il senso, volea. 
egli far restituire alla lor vera lezione quelli, che 
sotto i suoi occhi falsificavano i Ncstoriaoi , o a 
patrocinio de'suoi errori falsificare egli stesso gli 
Evangelj canonici, poiché niente di tutto questo 
dice la Cronaca di Vittore ? Se finalmente ten- 
tò quest' ultima falsificazione, avrebb' egli mai 
potuto sperar di riuscire? Que* quattro Libri 
sino dal nascere del Cristianesimo erano sparsi 
per tutta la terra, e venerati da tutte le Chiese, 
letti da tutti i Fedeli, esamiuati e citati da ogni 
genere di scrittori, tradotti finalmente in tutte 
le lingue, e un Imperatore a Costantinopoli 
avrebbe potuto adulterare tutte, in tutte le lin- 
gue, e in tutti i luoghi le copie ? Se la obbiezio- 

(i) Coot. baw. L DJ. c. l. 
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ne, che ji fa, non è che na equivoco, la conci* 
s'uni.-, che bì vorrebbe trarne a carico della in' 
tegrilà de' Vangel}, non sarebbe che un para- 
dosso. 

Co neh in ile finalmente la lettera, che per con- - 
vincersi, che i quattro Evangclj non sono jliiI cri- 
tici, basta confrontarne ie continue coulraddi- 
ceuae ed implicanze che passano fra 1' uno e 
1* altro, e l'immaginare gli errori, che possono 
esser corsi nella traduzione latina dì quelle ope- 
re, di cui per mala aorte andò perduto persino 
1' originale. 

Vi vorrebber de' tomi , e non ona lettera 
per metter in chiaro le verità combattute da 
questo ammasso d' imputazioni . Per dir pur 
qualche cosa ; se gli Evangelj non sono in tut- 
to e sempre fra loro conformi, egli è evidente 
che i loro autori non 8* intesero prima fra loro 
per scriverli, e ton li Gerissero di concetto . Se 
poi quattro diversi Autori scrissero in luoghi e 
tempi diversi col medesimo spirito d* impnrzia- 
lità, di semplicità, di disinteresse, la fede e la 
morale medesima, le stesse predizioni e pro- 
messe, i fatti. ì miracoli steBsi, ella è una prova 
del pari evidente, che la sola verità potea com- 
binarli insieme così, che Ì qnatlro loro Libri non 
formassero nrll' essenziale che un solo Evange- 
lio. Le implicante perciò, le antilogie, levarian- 
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ti risgnardano o circostanze o parole, che non 
decidono della sostanza, e che tutte si spiegano, 
e si conciliano fra di loro, come dopo s. Ago- 
stino de consensi! Evang. fecero tanti altri Scrit- 
tori . Se la lettera avesse specificalo qualcuna 
di queste implicanae, si specificherebbe ezian- 
dio la risposta, ma rimettendosi la obbiezione a 
qtie' che la fauno, si rimette pur la risposta a 
quelli che la risolvono . 

Quanto finalmente agli originali degli Evan* 
gi'lj, essi esistevano a' tempi di s. Ignazio mar- 
tire, di Tertulliano, di s. Girolamo, di Pio V. 
di Alessaudria nel VI, secolo, e questo è più 
che bastante per giustificare le copie e le tra- 
duzioni, che si sou fatte. Posto questo, non ha> 
perduto niente la Chiesa col perdere gli origi- 
nali . Nè di Platone, nè di Salustio, ne di Cice- 
rone noti c.-àslnno più gli autografi, eppure non 
v* ha chi dubiti dell' autenticità delle loro ope-* 
re. Se alcun chiedesse a' nostri Rabbini dov' è 
l'autografo del Pentateuco, e l'originale (tei 
Libri de' Giudici, di Samuello ce. potrebbero 
essi produrlo P e produr non potendolo, teme- 
rebbero essi di non poter nè credere, nè difen- 
dere fa divina autenticità di que' Libri? 

Un altro argomento non meno sicuro nè me» 
convincente giustifica gli Evangelj d' ogni ca- 
rattere che imputa loro la lettera di falsità, e dì 
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superstizione, ed è la sublimità dèlia lor teo- 
logia, e la santità della loro morale. Furono es- 
si, che colle nuove verità, che annunziarono, e 
colle nuove virili che insegnarono, illaminarono 
insieme, e santificarono il mondo. Furono essi, 
che colle verità che annunziarono e colle nuo- 
ve verità, che insegnarono, fecero tra i popoli 
più guasti e più voluttuosi, e sino tra i Bar- 
Lari quello, che non fecero i Socrati e 1 Pia- 
toni in Atene, e in Roma i Seneca e gli An- 
tonini. Leggete, diceva lo stesso Rousseau, i 
Libri de'Filosofi con tolta la loro pompa, quan- 
to sono meschini a paragone del Vangelo ! Noi 
medesimi, dice Loke , che rimiriamo presente- 
mente le nostre idee come verità dimostrabili, 
e indubitate, ne arressimo dubitato, se la rive- 
lazione non ce 1' avesse manifestate. In tal gui- 
sa siamo obbligati al Vangelo seuz' avvederse- 
ne. Questo luminoso innegabil carattere, che 
rende il Vangelo tanto superiore a tutte le idee, 
e a tutti ì lumi della umana Filosofia , Io rende 
altresì superiore a tutte !e imputazioni, e a tuL 
te le censure de' miscredenti. Sarebbe imper- 
cettibile dice il Rousseau, che molti uomini d' ac- 
cordo avessero fabbricato questo Libro , e 
molto più impercettibile, che questo Libro, co- 
me dice la lettera per bocca di Vittor de Tur- 
ris, ab idiatis Evangelista conscriptus, sia cosi 
grande . 3 
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Passa poi la lettera alle. obbiezioni che lati- 
no i -Poeti e i Filosofi, che assoggettano la 
Teologia alta ragione , e alla Filosofia la dottri- 
na del peccato originale . Quel peccato portò 
sulla terra le piìi lagrimevoli conseguenze ; pri- 
vò Adamo del dono della primiera sua integri- 
tà , e con esso tutto il suo legnaggio , della gra- 
zia di Dio , e del diritto , che avea per essa alla 
gloria del cielo ; lo rese schiavo del Demonio , 
e delle sue concupiscenze; Io degradò finalmen- 
te nel corpo e nello spirito , e condannollo a fi- 
nire una vita .affaticata e misera nel sepolcro . 
Non v* era. che il Messia, il quale potesse sten- 
dere , come disse Giobbe (i), la mano per trar- 
re gli uomini da quel!* abisso , in cai li area fit- 
tati il peccato de loro progenitori, e per questo 
da Abramo in poi egli venne rappresentato co- 
me la speranza e la salute d' Israello , e come 
il desiderio e 1' aspettazione delle nazioni (a) . 
I Salmi (3) e i Profeti (4) lo annunziarono col 
titolo di Redentore delle anime, il quale il prez- 
zo dovea pagare del loro riscatto , e quindi 
sciogliere i ceppi della moltipltce lor servitù ; e 
Abramo col sagrifizio, che era per fare del pro- 
prio figlio, ci adombrò la viva immagine del mo- 
to Job. XIV. iS. (3) Pi. LXXL iJ et «q. 
a) Gen. XL1X. io. Agg. IL 8. (4) In. II, IV. sa. Zacch.IX.ii 
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do , con cui l'eterno Padre Io ha fatto. Egli , 
dice a. Paolo (i), soddisfatto del prezzo, che se 
gli avea esborsato sulla Croce , squarciò appiè 
di «ssa il decreto di morte eterna, che avca se- 
gnato contro nna massa dì perdizione. Gli An- 
geli allora , dice il Salmista (a) , aprirono per la 
prima volta le porte del cielo, e tutte le anime 
che arcano cessato di rivere colla morte <V giu- 
sti , e che si eran raccolte nel seno di Àbramo, 
entrarono dopo col loro Liberatore a goder del- 
la gloria, che da anni e da secoli sospiravano, 
e così si è adempiuta la Profezia , redìmet Do- 
winus animas eorum (3) . Quelle porte medesi- 
me furono sempre dopo , e sono ancora aperte 
per tutti , e da ogni parte del mondo , dice il 
Vangelo (4) vi accorrono giusti e penitenti a 
partecipare della beata eredità di Àbramo e 
di Giacobbe. Come adunque può dire ii vo- 
stro Poeta , che è stato mutile il sacrifizio di 
Cristo , che santificò , e glorificò tante anime ? 
le quali senza dì esso esuli dal Paradiso celeste 
come Adamo dal terrestre, sarebbero vissute 
prive della grazia, e prive morte della gloria di 
Dio . È vero , che il sangue del Crocifisso can- 
cellando il peccato del primo Padre non ne an- 

(i> ad Col..!-, n. i%. (3) Pi. LXXI. t. ii; 

(a) Vt. xxm. ti Lrm 19. 14) M.tih. vin. »i. 
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nienlù la influenza in quelli de' di luì figli, e che 
liberando gli imi e gli altri dalla necessità della 
morte eterna , non li dispensò dalla temporale . 
Ma era egli il Cristo in obbligo dì far tanto ? 
Cancellando la macchia del peccato originale , 
dovea egli distruggerne tutti gli effetti , e resti- 
tuire alla primiera integrità i figli di un peccato- 
re? Dopo che gli avea costato tanto <li umilia- 
zione il peccato di Adamo (1), che fu di super- 
bia , avea egli a togliere agli uomini ogni moti- 
vo di umiliarsi , perche avesser di nuovo a com- 
piacersi, e a invanirsi di sè medesimi, e a pecca- 
re in conseguenza come il [or padre? Se dopo il 
battesimo restano ancor vive le nostre concupi- 
scenze, egli ci meritò, e ci promise la grazia sua, 
onde abbiamo la forza e il merito di superar- 
le ; ma non ci tolse per questo la libertà di se- 
guirle , e se ad onta della grazia tanti si abusa- 
no della loro libertà, mentre tanti fanno servire 
il loro arbitrio alla grazia , i primi , come dicea 
il Profeta Osea, devono a sè stessi la lor perdi- 
zione, e devono i secondi agli ajuti , che hanno 
da Dio pei meriti del Redentore, la lor salu- 
te : Perditio tua, Israel , tantummodo in me au- 
sei/ium tuum (2) . 

Finisce in ultimo la lettera con dire, clic nes- 
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suna delle promesse, c/ie avepno a verificarsi 
alla venuta del Messia si è effettuata. La prima 
di queste promesse dovea essere la pace univer- 
sale , Si allude qui alla celebre Profezia d'Isaia 
(1) , il lupo abiterà coli' agnello , e convive- 
rannó insieme il vitello , il leone e la peco- 
rella , e a quella di Michea (a) „ le nazioni 
cangeranno le loro spade in aratri, ed in zap- 
,, pe le loro aste. Non prenderà piii ie armi un 
„ popolo contro di un altro , e non sarà piìi il 
„ loro studio la guerra"". É vero, questo (fo- 
vea essere ono de' titoli e de' caratteri del 
ministero del Messia . Egli sarà il Principe del- 
la pace, dice Isaia (3), l'annnuziator della pa- 
ce , dice lN ritmi (4) , il medìator della pace , di- 
ce Aggeo (5) , la pace medesima, dice Michea 
(6). Di qua) pace però si hanno da intendere 
che parlino queste Profezie P È certo , e i Rab- 
bini medesimi lo confessano, che nella Legge 
antica vi erano delle Profezie , che parlavano 
per mezzo d'i allegorie. Dopo il Rabbi Tonatan 
nel suo Targum , il Tarchi , il Kimehi , e il 
M .limoniti e prendono in senso mistico ed alle- 
gorico il capo undecimo d'Isaia , da cui è trat- 
ta la prima, e condanna quest' ultimo i suoi 
nazionali , che abbiano immaginato, che avesse 



(i) It». XI. 6 et leq. 
(!) Mich. IV. 
( 3) Im. IX. 
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a venire il Messia a introdurre la concordia e 
la pace fra gli animali. Se adunque non ai pah 
intendere perquestapace.se nonché quella, che 
vi può essere Ira gli uomini , o parlano i Profe- 
ti di qnella , che nasce dalla loro riconciliaaio- 
ne couDio, o di quella che per la grazia di Cri- 
sto godono con se stessi, o di quella , che per, 
amiche role società unisce gli uomini gli uni co- 
gli "al tri . I Profeti parlano spezialmente della 
prima , la quale , come dice Ezechiello , doyea 
essere f esseniiale e primario oggetto della me- 
diazione del Messia ,/aciam Cum eis pactum pa- 
cis (i) , e quindi, come dice Isaia, essere sem- 
piterna, pàcìs ejus non erit finis (2). Questa pa- 
ce poi si Ferilicò pienamente secondo 1 Cristia- 
ni , polche Gesù Cristo, dice l'Apostolo, èia 
lor pace, e tutti i giusti la hanno per di lui mez- 
zo con Dio , Ipse est pax nostra , ... pacem ha- 
bemus ad Deum per Dominum Jesum Christum 
(3) . O si ha a intendere per quella pace la se- 
conda, che gli uomini godono con sè stessi in 
virtìi della grazia, la qual pace calma e conforta 
in loro la inquietudine dello spirito, le passioni 
del cuore, i rimorsi della coscienza. Per cono- 
scere quanto Bia grande il dono di questa pace, 

(,) Eiccbirf, XXXIV. (3) Boni. I"- ^P 1 **- °- 

ta) ba. IX. 
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basta osservare com'era cruccioso it cuor di 
Caino, e come torbido I' animo di Saul. Salo* 
mone istesso si abbeverava di amarezze in mez- 
zo alle sue dilizic . Quanto era altresì iafetica, 
Erode nel colmo di sua grandezza per mancan- 
za di questa pace ! La gelosia e la diffidenza lq 
resero snaturato e crudele, e come visse, morì 
ancora vittima infelice di queste interne sue fu- 
rie . I Pagani stesei conobbero, quanto eran,a 
inquiete le anime lacere dagli stimoli delle pas- 
sioni, e da' rimorsi della coscienza, e Giovenale, 
Cicerone e Seneca ne fanno i più tristi ritratti. 
Anche questa pace annunziò, e promise a' suoi 
discepoli Gesù Cristo, e basta leggere la storia 
autentica di quanto con eroica costanza, e sen- 
za senso di collera, o spirito di vendetta essi 
soffrirono per lui, per assicurarsi a qual segno 
sino allora sconosciuto nel mondo si e verifica* 
la quella promessa. Leggete ». Paolo, e vedre- 
te, come la pazienza e la pace del cuore rcn- 
dea consolanti le stesse loro tribolazioni, e co-s 
me diceano giustamente (i) , in multo export- 
merito tribulatìonis abundantia gamia ipsorum 
fuit. Repletus sum consolatione, superabundo 
gaudio in omni tribulatione nostra. In questo 
mondo però così pieno di travagli, di contrasti 
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e di lagrime, qnal dono pih grande potea por- 
tare il Messia di questa interna pace dello spi- 
rito e del cuore ? Sembra tuttavia che la lette* 
ra non parli, che della terza pace della società, 
poiché Michea secondo il Ietterai scuso delle 
espressioni pare non parlar che di essa . Àvea 
già detto prima di lui Davide , che Barebbc ap- 
parsa a* tempi del Messia l'abbondanza della 
pace, orietur in dìebus ejus abundantia pacis 
(i), e questo è pur quello, che voleva dir Michea 
con dire? concident gladios suos in vomeres, et 
hastas suas in ligones; poiché anche i poeti pa- 
gani descrivono con simili 6gure la pace, come 
Marziale dicea di una falce, che prima era una 
spada, Pax me certa ducis placidos conflavit in 
usus - agricole nunc sum, miltiis ante fai. An- 
che qoest' ultima pace però si è verificata al 
tempo di Cristo, poiché egli è nate appunto 
quando, cessate le fazioni e le guerre civili, cioè 
come dicono le Iscrizioni , Orbe mari et terra 
pacato Tempio Jani clauso , et BepubUca opti- 
mis legibus constituta regnava sotto Ottaviano 
Augusto universale in tutto il romano Impero 
la pace . Anche ì poeti celebrarono un cosi 
straordinario avvenimento, slspcra, dicea Vir- 
gilio, dum pòsìtis mitescent scectda bellis — cana 
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fides et Vesta. Remo cum fratre Quirinus — Jura 
dabunt, dirce ferro et compagibus artis— Clau- 
dentur ccéli portce, furor impius intus — Seeva 
sedens super arma, et centum vinci us ahenis— 
Post tergimi nobis fremei horrìdus ore cruento . 
E Orazio Custode rerum Corsare non furor — 
Cìvilis aut vis exìget otium--Aon ira quce procu- 
die enses- Et miseras inimìcas urbes . Meritava 
dunque 1' avvenimento, che anche ì Poeti sa- 
cri, e gli altri Profeti la predicessero. Dice pe- 
ro Davide, che questa pace del mondo alla re- 
mila del Messia area bensì a nascere come è 
nata, or'ietur, ma non che avesse a regnar da 
per lutto, e sempre, come la prima. Quantun- 
que in altro senso si possa dire lo atesso anche 
di essa, poiché accolto anche fra i Barbari 
1' Evangelio ammansò la Ior ferocia, e li rese 
più socievoli e più emani , come osservò it 
Montesquieu, sin nella guerra . La Religione 
cristiana, che ha per carattere la carità fratel- 
Jevnlc, ti 01 allora con vincoli dì un sacro com- 
mercio tutti i popoli della terra, e poiché i colti 
fedeli si accomunarono co' Selvaggi e co' Bar- 
bari, si verificò il vaticinio d'Isaia, che il lapo 
dovea conversar coli' agnello, e col leone il 
vitello e la pecorella. 

Secondo, la generale conoscenza del vero Dio, 
che dovea verificarsi alla venuta del Messìa, 
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non si è effettuata. Anche questo è un caratte- 
re del Messìa più ancor singolare . It salmista lo 
chiama un lume del lame di Dio, lumen de lu- 
mina (i), e lo chiama Isaia la luce delle nazioni, 
lumen gentiutn . Allo splendore di questa luce, 
die' egli (i), i popoli e ■ Re gentili, che si av- 
volgevano nelle tenebre dell' ignorante e del- 
l' errore, doveano aprire gli occhi alle verità sa- 
lutari, che tutti, soggiunge Geremia, a massimo 
ad minimum (3) avrebbero conosciuto. Quanto 
più era grande quest* opera della istruzione e 
della conversione de' Pagani, che era riservata 
al Messia, tanto pili furon magnifici e più ri- 
petuti gli oracoli de' Profeti, che la annunziaro- 
no. Iddio, dice il Salmista, avea a dare tutte le 
genti in retaggio al Figliuol suo, e a stendere it 
suo impero sino alt' ultimo confiti della terra (/,) . 
Tutti i Re, e tutti i popoli aveano a conoscerlo, 
e ad adorarlo (5), poiché ci ha fatto conoscere 
per lui la salate, ohe avea promessa, e ha fatto 
risplendere anche a' Gentili il lume di sua giu- 
stizia. Non son forse adempiute queste predizio- 
ni, e non si sparse per tutto il mondo la verità 
e la santità del .Vangelo ? Quali idee si aveano 
io tutto il Paganesimo di Dio, de' suoi attributi, 

(0 p«. xxxv 
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delle sue opere e della sua presidenza, e qflali 
altresì della creazione dell'uomo, de' suoi dove- 
ri, della sua vita avvenire P La sola nostra na- 
zione, che segregata dalle altre, non occupava, 
che un picciolo angolo delia terra, lo conosce- 
va, e lo adorava con nn cnlto, .che Tosse degno 
di lui. Iddio, dicono Mosè (i) e Davide (2), 
non parlò che a lei sola di quanto avea a spera- 
re, e a temere da Ini. Tolti gli altri popoli si 
erano abbandonati a crearsi de' Dei abbomine- 
voli, e a prestare loro nn culto, che disonorava 
la morale non meo, che la religione . Questi Dei 
però di Babilonia, dì Atene e di Roma non esi- 
stono più , se ne rovesciarono i templi e gii al- 
tari, e si sbandirono le tarpi cerimonie e i riti 
lubrici e disumani, co* quali si veneravano. E 
quanti secoli sono ora mai, da che si verificaro- 
no le predizioni, idolo penitus conterentur ... 
proìjciet homo simulacro, et inclinabìtur ad fa- 
ctorem suum (3). Attenuala Dominus omnes 
Dcos terree (4). Disperdam nomina idolorum de 
terra, et non memorabuntur ultra (5) . Se tutto 
però il mondo era idolatra, perchè non cono- 
sceva nè 1' nnità, nè la semplicità, né la santità 
di Dio, or non è pili idolatra, perchè 1« cono- 



(1) Dent. ÌV. 
(S) Pi. CXLVTI. 
(5) Lo. U, et ITU. 



«) Sopb. n. 

(S) z«h. mi. 



se*. I medesimi FiloioQ non sapevano allora 
cosa, e quanto dovevano a Dio per placarlo, o 
per averlo propizio, e i più semplici idioti cri- 
stiani lo sanno ora e più, e meglio di loro . Il 
solo Vangelo ha fatto nascere una rivoluzione 
così straordinaria, e cosi universale, e perciò, 
se per tutti i Profeti era riservato al solo Mes- 
sia il privilegio di farla nascere, è necessaria- 
mente venuto il Messia, che ha adempiuto le lo- 
ro predizioni . 

Terzo, non si e effettuata la purificazione 
de' cuori detta circoncisione. Mosè medesimo 
avea predetto, che questa circoncisione del cuo- 
re dovea essere 1' oggetto e il fin della Leg- 
ge (i): Circumcidet Dominus Deus tuus cor 
tuum, et cor scminis tui, ut diligas Dominum 
Deum tuum in toto corde tuo, et in tota anima 
tua. Non avea però la legge tanta efficacia nei 
suoi Sacramenti, che potesse sollevare il cuor 
degli uomini a questa intima perfezione dell' ani- 
ma. Caricati i nostri Antenati di tante ^osser- 
vanze e pratiche religiose, agevolmente si per- 
suadevano di adempiere fedelmente la legge 
colf osservarle. Venne il Vangelo a ricondur la 
legge a quella primitiva perfezione, che non po- 
tè a che adombrare, e come vaticinò Geremia, 
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Portarti tegem meam (in cordibus eorum) in vi- 
sccribus eorum , et in cordibus eorum scribam 
illuni (i), scolpì i suoi precetti ne! cuore de' po- 
poli delta nuova alleanza . Lo spirito del Vange- 
lo, è la carità intcriore, e la purità del cuore è 
la base delle cristiane ■virtù . Per questo il nuo- 
vo popolo è scaricato del peso di tante cerimo- 
nie esteriori, che opprimevano 1* antico, e ha 
pili di grazia insieme e di libertà. Non e quindi 
perà, che siano minori le di lui obbligazioni, poi- 
ché quanto pìii deve il di lui cuore vivere di ca- 
rità, tanto pili dev' esser morto alle coocupì- 
seenze, e alle passioni del mondo. Tali furono 
i Cristiani de' primi secoli, i quali rinunciarono 
alle ricchezze, agli onori e a' piaceri, e si glo- 
riavano delle umiliazioni e delle croci, che sof- 
ferivano. Queste virtù sin allora sconosciute 
sorpresero i pagani medesimi, ebe come Plinio 
il giovane le ammiravano, e basta leggere la sto- 
ria per restare convinti, che anche questa cir- 
concisione del cuore in grazia del Vangelo eb- 
be tutto il suo effetto . 

La riedificazione delTempio, segue la lettera, 
dovea annunziare il Messia. Se le difficoltà pre- 
cedenti hanno prodotto contro il Vangelo delle 
obbiezioni, che sono invece altrettante prove di 

(i) terrai. Etti. 
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fatto a favore di esso, qucst' ultima produce una 
prova a favore dell' aspettativa, in cai sono gli 
Ebrei, la quale è un' obbiezione insolubile con- 
tro di essa . Quando cominciossi a rifabbricare 
il secondo Tempio, il popolo, dice Esdra (i), 
ne menava gran festa, e benedirà il Signore . 
Molti però de' più vecchi, che aveano veduto 
quello di Salomone, piangevano dirottamente 
paragonando la povertà di quest' ultimo colla 
ricchezza, e colla magnificenza del primo. Il 
Profetta Aggeo allora per consolarli cosi parlò 
loro : " Ewi alcuno fra voi, che abbia veduto 
» il primo Tempio nel suo splendore ? E come 
» mirate voi questo qui P In paragone del primo 
» non lo contate voi per niente ? Prendete però 
» coraggio , o Zorababelle, e voi pure Gesù 
» grande Sacerdote, preudete coraggio con tot- 
» to il popolo, siate fedeli all' alleanza, che ho 
« fatta con voi, quando siete usciti dall' Egitto, 
» e il mio spirito sarà con voi. Non temete pon- 
» lo, perche ecco quello, che dice il Dio degli 
n eserciti : ancora una fiata, e fra poco metterò 
» in movimento il Cielo, e la terra, ed il mare. 
" Io agiterò tutte le nazioni, e il Desiderato da 
» tutto le genti verrà . Io riempirò di gloria que- 
» sto Tempio, dice il Signore . Tatto 1' argen- 

(0 l Eiar. zm. 
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n lo, e tolto I' oro è mio, dice il Signore . La 
" gloria di questo Tempio sorpasserà quella del 
» primo, e sarà appunto questo il luogo, in cui 
» darò la pace, dice il Dio degli eserciti " (i) . 
Quel come il Desiderato da tutte le genti, non 
che il privilegio di essere il Mediator di pace 
tra Dio e gli uomini non potea convenir, che 
al Messia. Da chi altri poi un Tempio, che gli 
era io. tutto ii resto tanto inferiore al primo, po- 
tea tanto sopravanzare dì gloria ? Dovea dun- 
que il Messia onorare di sua presenza quel me- 
desimo secondo Tempio, che statasi fabbrican- 
do, poichb U Profeta, che era sopra luogo in- 
dica espressamente chf parlava di esso, replebo 
dormali istam gloria, et in loco isto dabo pacem. 
Avca dunque a venire il Messia prima, che it 
secondo Tempio fosse distrutto, e non al mo- 
mento, che avesse a rifabbricarsene un terzo . 
Tanto è poi contrario al vero, che la riedifica- 
zione di un terzo Tempio abbia ad essere un 
contrassegno della venuta del Messia, che anzi 
la distruzione del secondo dovea essere un con- 
trassegno, che era venuto." Le piazze e le mu- 
li ra di Gerusalemme, dice un altro Profeta, sa- 
» ranno rifabbricate . Dall' ordine che sarà da- 
» to, perchì; siano rifabbricate, sino al tempo, 
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» che comparirà il Condottiero, che sarà il Cri- 
» to, passeranno sette e sessanta due settima- 
» ne ; e dopo sette e sessantadue settimane, sa- 
ia rà ucciso il Cristo, e il popolo, che non vorrà 
» riconoscerlo, non sarà più il suo popolo. Un 
* popolo col suo capo, che deve venire, distrug- 
» gerà la Città e il Santuario . Ella finirà con 
» totale diserlamento, e !a sua desolazione, del- 
n la quale è fissato il tempo, accaderà dopo il 
s> fine della guerra. Nell'ultima settimana eglì 
» stabilirà una nuora alleanza, e alla metà di 
■-' essa cesseranno le vìttime e i sacrifizi; Y ab- 
» bominaziouc del desolamento sarà nel Tem- 
» pio, e il desolamento durerà fino alla consu- 
ji inazione, ed al fine (1) . Se adunque perchè 
nonhariconosciuto il Santo de Santi, il Giusto 
ab eterno, il Mediatore della nuova alleanza , il 
quale non poteva essere che il Alessia, e per- 
che invece lo ha messo u morte, il popolo ebreo 
cessò di essere il popolo eletto, e sarà profa- 
nato e distrutto il Santuario, questa distruzio- 
ne è stata una pena, che ha susseguito la sua 
venuta, e non on contrassegno dell' avvenire, che 
abbia ancor a verificarsi . 

L' Autor poi della lettera , il quale rimprove- 
ra a' Cristiani la debolezza dei fondamenti sa i 



0) Dan. LL 



4 

quali, appoggiano laTor [ade, a qual miglior fon- 
damento può mai appoggiar In lusinga della rtc- 
dificazionc di un terzo Tempio ? Quando i no- 
stri Antenati erano esuli in Babilonia, aveano 
ancor de* Profeti, e sapeano da essi, che non 
uvea a durare che seltant' anni la loro schiavi- 
tìi, e che compiuti i scttant' anni, la Città e il 
Tempio sarebbero stati rifabbricati (1). Ora poi 
si sa bensì, che vaticinò Osea (2) che aveano a 
rimanere gì' Israeliti per molti anni senza He, 
senza Principe, senza Altare, senza Tempio, 
senza Sacerdozio, e sono ormai dieciotto secoli, 
da che si veriheò, e ai verifica questo feral vati- 
cinio . Dice egli poi, o lo dice qualche alttfe 
Profeta, quanto durerà questo esigilo, e questo 
avvilimento ? Ha detto Osea, o qualche altro 
Profeta, che Gerusalemme sarà per la terza vol- 
ta. riedificata, e il Tempio e il Sacerdozio di 
Aronne per la terza volta ristabiliti ? Non solo 
non vi ha Profeta, che dica una parola di tutto 
questo, ma hanno invece predetto Isaia, che 
Gerusalemme avea a restare per sempre in ma- 
no degli stranieri un cumulo di. ceneri e dì ro- 
vine , posuisti cwilatem in tumulun, urbcm for- 
teti! in ruinam, domum alienorum, ut non sii ci~ 
vitas, et in sempiternum non cedificetur (3); 
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Geremia, che Iddìo T avrebbe ridotta in polve- 
re, come un vaso di creta, che fatto in pezzi 
non può più rinnovarsi, conteranj populum istum, 
et eivitatem isiàm, sicut conteritur vas figlili , 
quoti non potesl ultra instaurarì (1); Amos, che 
sarebb». caduta a terra, e che nessuno le avreb- 
be stesa la mano per farla risorgere, domus 
Israel cccidit, et non adjiciet ut resurgat (z). 
Daniello poi dice lo stesso del Tempio, che il 
desolamento di esso durerà sino alta consuma- 
sione ed al fibe (3) . A che servirebbe a Dio un 
terzo Tempio, se si protesta per Malachia (4), 
che non vnole più ricevere dagli Ebrei ne ob- 
lazioni, ne vittime, non est voluntas mihi in vo- 
bis, et mumis non suscipiam de mona vestra . 
Egli non ba più bisogno di aver in Gerusalem- 
me questi omaggi, poiché come avea predetto 
Malachia (5) il di lui nome è oca conosciuto, e 
grande ancor fra i Gentili, e in ogni luogo del 
mondo . Gli si offrono de' sacrilizj più accette- 
voli di quelli di Aronne, che ne erano le Sgare, 
Ab ortu Solis usque ad occasum magnimi est 
nomcn nwum in gentibus, et in omni loco sacri- 
ficatur, et ojfertur nomini meo oblatio manda. 
Dopo vaticin) P ero > e dopo fatti così convincen- 

(i) I«. XIX. <4) Malici!, i. 
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ti, che si sostengono, e sì comprovano scambie- 
volmente, noti e, e non può essere, che una il- 
lusione lo sperare, o il lusingarsi altrimenti. 

Il Messia dovea segnalare le glorie di Geru- 
salemme, e non lo ha fatto. Ma qrtali doveano 
essere queste glorie ? Dovevano esser glorie dì 
ricchezze , di possanza, d' impero , glorie cioè 
di avarizia , di vanità , di ambizione ? Avea 
dunque- il Messia a conquistar tulio il mon- 
do, e a renderlo soggetto e tributario a Ge- 
rusalemme? Dicono i Profèti (1) eh' egli era 
I' aspettatone e il desiderio delle nazioni ; e 
le nazioni lo avrebbero desiderato, Be non aves- 
se avuto a venire che per soggiogarle, e per ren- 
derle serve e tributarie nostre ? La gloria delle 
ricchezze e d'elle conquiste non è nè siugulare, 
ne grande agli occhi di Dio, perchè non solo i 
Salomoni, ma gli Assueri eziandio furono ric- 
chi, e non solo ì Davidi, ma i Nabu celli altresì 
furono conquistatori. Le glorie del Messia do- 
veano essere singolari, e di un ordine superiore 
a quelle degli uomini. I nemici, eli* egli avea a 
superare, erano la tirannia del Demonio, semai 
mia 'ie ris conterei caput tuum (2), e te passioni 
degli uomini, spiritual novum tribuam in visceri- 
bus eorum (3), c non avea perciò a dominare. 
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che- sul loro spirito e il loro cuore. Questa con- 
quista, e questo impero erano que'soli, che fos- 
sero propri e degni di Dio. Il regno adunque 
del Messia dovea essere spirituale, e questo è 
stato 1' oggetto e il fine, qual lo annunziarono ì 
Profeti, del di lui ministero. No, dicea il Signo- 
re per bocca di Osea, non salvato filios Judo, 
in arca, et gladio, et in bello et in equitibus, sed 
salvabo eos in Domino Dea suo (i), e per Ge- 
remia, Dabo eis cor, ut sciant, quia ego sum 
Dominus, et erunt tnihìin populum, et ego ero 
eis in Deum, quia revertentur ad me in totocor- 
de suo (a). In questo senso, che è il solo, a cui 
deve attenersi la fede e la speranza di un vero 
figlio di Àbramo, Dell' intendere le Profezie, il 
Conquistatore delle unzioni e de' Re è Gesù 
Cristo, poiché dall' uno all' altro confiu del mon- 
do, come dice il Salmista (3), Io adorarono le 
nazioui, e i Re ej umiliarono appiè della Croce. 

Arca però egli il Messia a collocare nella cit- 
tà di Davide il trono di questa sua gloria? Non 
è possibile di conciliare con questa idea ne la 
profezia, ne la storia. Gerusalemme dorea rima- 
ner distrutta, come lo fu, ed il popolo, in ira a 
Dìo, c in avvilimento appresso degli uomini, do- 



53 

veci andar esule e dispersoper lutto il mondo, co- 
me lo è (1). Gerusalemme adunque non fu, che 
la figura e 1* immagine d' un' altra Chiesa, e il 
vecchio Israello ta figura e l'immagine di un al- 
tro popolo di una nuova alleanza (2). La gloria 
di Gerusalemme e del vecchio Israello è stala, 
che il Messia fiisno Figlio, e "che da Sionne co- 
minciò a nascere, e si diffuse per tutta la lerra 
la verità e la grazia del suo Vangelo: Virgam t ir- 
tuiis suoi cmittet Dominus ex stori (3). De Sion 
.exibit lex et verbum Domini de Jerusalem (f y ). 

Spero cosi di aver reso conto e ragione, 
quanto basta, della mia fede; e la lettera è an- 
.clie troppo lunga, perchè debha vie piìi esten- 
dermi, quando pur lo potrei . Lo farò tuttavia, 
se mancasse qualche cosa da aggiungere a mia 
maggiore giustificazione . Sono intanto ec. ec. 



RISPOSTA DELL' ANONIMO. 

^^uando ella per mezzo del degn. sig. Dottore 
NN. ricerco la prima volta schiarimenti sopra al- 
cuni dubbj, fra i quali ella ondeggiava, e colte- 
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elo Doccia ine, et ego tacebo, et si quid forte 
ignoravi, instruite me (i), sembrava chiedere 
argomenti, onde dileguare le insorte dubbiezze* 
io mi sono inoltrato ad esibire i miei deboli lu- 
mi, lusingandomi, cb' ella da rigido e scrupo- 
loso filosofo avrebbe imparzialmente bilanciato 
le prove dell'una; e le confutazioni dell'altra 
parte, ponendo e qneste e quelle al vaglio della 
ragione per farne lo scernimento, e di' ella non 
avrebbe effettuato alcun progetto prima di aver 
sentito le obbiezioni, le repliche e le contropro- 
ve. Ma chi mai poteva credere, che incomincia- 
ta appena 1' orditura di queste teologiche discus- 
sioni, ella ne troncasse impaziente (e fila, e pre- 
maturamente corresse in braccio al partito, che 
era ancora in questione ? Eppure 1* erudita ed 
artifiziosa lettera, a cui ella à docilmente si 
rapporta, me ne reca l'avviso, ed arresta così il 
corso agli ulteriori miei scritti non meno, che 
alla maturata di lei elezione. Sìa pure così. Con- 
viene pero credere, eh' ella tenga per irrefraga- 
bili tutte le prove addotte nella suddetta lettera, 
e eh' ella ne stimi impossibili le confutazioni. 
Io però, siccome privo di quella grazia, da -cui 
ella vuol farsi credere prodigiosamente illumi- 
nata, potrei tanto facilmente abbatterne gli ar- 
ci) loh. vi. »4. 



Digilized by Google 



w toi 

55 

gementi , qaanto facilmente ella si affretta a 
prestarci fede, ed in faccia all' incorrotto tribu- 
nale della ragione nè la sua lettera presenta ve-? 
ritìi tali, che non ammettano opposizioni, nè io 
ho per avventura avanzalo proposizioui, che non 
possano essere solidamente comprovate. E l'u- 
no e l'altro sarebbe stata da me a sufficienza di- 
mostrato, s'ella avesse voluto differire la sua ri- 
soluzione sino u! termine della lite; ma poiché 
ella ha fatto precedere quella a questo, io non 
devo più qulla soggiungere, e sin da questo mo- 
mento ella incomincia ad esigere da me tatti i 
riguardi, che io ho costantemente- avuto verso 
chi ci governa", e ci comanda. Questi accoglien- 
doci nel suo seno, hanno nn diritto sulla nostra 
riconoscenza, ed io non saprei dimostrargliela 
in miglior guisa, che conservando un rigoroso si- 
lenzio sq tutto ciò che riguarda la loro fede . 

Il far de' proseliti non fu mai T occupazione 
de'iigli d'Israele ; gelosi custodì del sacrosanto 
Pentateuco, essi ne seguono le orme tranquillis- 
simamente, nulla curandosi di aumentarne i se- 
guaci, e vie più illaminadosi all' urto delle vii 
cenile, e maggiormente purgandosi di giorno in 
giorno, dispersi quali sono, in ogni angolo della 
terra, ripetono sovente a loro conforto le conso- 
lanti promesse del (oro Dio Et reducet Dei 

(i) Dcut. xix 4. tt «q. 
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minus Deus tuùs eaptiv'datem. tritati , ac misere* 
bitur tui,at rursum congregabit te de cunetta pò- 
pulis, in quos te ènte dispersit. Si ad eardines 
ccelifueris dissipatus, inde te retrahet Dom'mus 
Deus tuus, et assumct atque introducel iti ter- 
roni quam possederurtt patres Cui, et obtincbis 
eam.et benedicens libi majoris numeri te esse fa- 
ciet quarti fucrunt patres tui ctc. etc. 

Sono con Lutti quei sentimenti, che te sono 
dovuti . 

* ■ 

RISPOSTA DEL CATECUMENO. 

Anche in questa vostra lettera, o Signore, 
voi vi rimettete, e mi richiamate al Tribunale 
della ragione, quasi che essa abbia ad essere 
l'interprete ed il giudice della rivelazione e 
della fede di un vero Israelita: Conosco anch'io, 
quanto sia grande questo dono , onde ci ha di- 
stinto il Signore, e costituito così superiori a tat- 
ti gli esseri dell'universo. Se leggo però la sto- 
ria, ed osservo in qual' abisso d'ignoranza, e di 
corruttela in materia di religione e di costume 
erano caduti tutti i popoli della terra, i quali 



non aveano altro maestro ed altra £nida : , e sé' 
rittetto, come fluttuavano, come traviavano, co- 
me erravano ne' principi medesimi della religio- 
ne, della inorale e del culto gli stessi Filosofi 
del Paganesimo, mi trovo costretto a confessa- 
re, che questa stessa ragione, che è l'idolo, e 
l'oracolo della moderna Filosofia, non lia nè Ì 
lumi, nè l'autorità, che son necessarj per farci 
conoscere c credere le verità più importanti, e 
che il di lei tribunale deve cedere a quello del- 
la parola di Dio e della fede. 

Questo principio anche voi lo ammettete, poi- 
che anche voi ricorrete alle rivelazioni, che ha. 
fatto il Signore a Mose, e alle Profezie, le quali 
non sono, e non possono essere, se non che il lin- 
guaggio di Dio, come lo dice egli medesimo per 
Isaia {\),annuntiate, <]uae ventura suiti, etscte- 
mus.quiaDiìcstis vos. Quella predizione però di 
Mose sulla quale appoggiate la vostra speranza, 
risgnarda ella poi lo stato presente della nostra 
nazione, perchè Con ragione, e con fondamento 
si possa sperare di veder verificate e adempiute 
quelle promesse, reducei Dominus capttvitatem 
tuatn ac miserabitur lui, et rursum congrrgabit 
te de cunctis popuiis , in qtios te otite dispersit 
eie. (2)? Non è quelli! la prima volta, che il no- 

(1) Ira. XU.-«3. _ (a) Denl. JIY. 
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stro popolo andò esule e suddito in terre stra- 
niere . Le dieci Tribù furono trasportate da Sal- 
manasar nell' Assiria ( i). La Tribù di Giuda 
andò sotto Nabucco esale e schiava in Babilo* 
nìa (a). Tutta finalmente la nazione suddita pri- 
ma, e fatta poi servi! preda de' Conquistatori 
romani, andò ed è tuttavia dispersa per tutti 
gli angoli della terra. Di quale pero di que- 
ste dispersioni parla Mosi* in quel versetto? So, 
che i nostri Rabbini pretendono che parli ivi 
Mosè della presente nostra calamità, come di 
una continuazione di quella di Babilonia, e che 
perciò si lusingano che abbia a finir, come quel- 
la, col risorgimento di Gerusalemme e del Tem- 
pio, e col ristabilimento della nazione nella sua 
patria e nella sua signoria. É ella pero que- 
sta una speranza fondata e ragionevole, o una 
mendicata e seducente illusione ? Se la presen- 
te nostra servita non è che una estensione e 
una continuazione di quella di Babilonia, ella 
avrà certamente gli stessi caratteri. Lasciamo 
adunque a' Rabbini le questioni grammaticali 
di parole, e attenghìamoci alla via pih sicura , 
come ci avverte lo stessa Mose , d' interpretar 
da' fatti le Profezie (3), ed esaminiamo, se la dìs> 



(i) iv. Rtg. xvin. 

(i) IV. Beg. XIV. 



6 ' 

persione e servitù presente abbia arato, ed 
ubbia ancora gli stessi caratteri di quella di Ba- 
bilonia, onde si possa dire che ne sia una conti- 

noazione, 

i." La schiavitù d'Israetlo e di Giuda iti Ni- 
nive e in Babilonia furono certamente calamità 
nazionali, e poiché tutta la nazione ne portava 
la pena, tutta altresì la nazione era complice 
della colpa, che Y area meritata (i). 

2° Il delitto che fu punito daDio con quel- 
le due schiaviti!, è stato certamente l'idolatria. 
Mose, Isaia, Geremia, Eztchiello (t), e tatti 
gli altri Profeti e Storici sacri ripetono dalla 
idolatria la rea sorgente delle calamità d' Israel- 
Io e di Giada (3), 

3.° Colle mora di Gerusalemme andarono 
arsi e consunti anche l'Altare ed il Tempio di 
Salomone , poiché 1' impenitente popolo lusin- 
gatasi, che per zelo della sua gloria non avreb- 
be mai permesso il Signore , che andasse in 
mano di stranieri incirconcisi la Città santa, e 
profanato il suo Santuario . Lo dice Geremia 
espressamente (i), nolite confidare inverbis men- 
dociidicentes, Templum Domini, lempium Do- 
mini, templum Domini est. 

(l) Deul. XXVm.Iu. V. Jct.U. (3) Judlc. II. IV. Rpr. XVII. li 
U) D*u«- XXXII. Iu. L J«. V. XXIII- II. Paralip. XXXVI. 
■W. XXUL (4) Jer. VIL 4, 
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4-° Andarono esuli e schiavi in Babilonia il 
Re, il Pontefice, i Sacerdoti e i Principi della 
nazione (i) . Geremia però rimase libero in Ge- 
rusalemme , protetto e rispettato da' Vincito- 
ri (a) . Morto Nabucco, fu tratto di carcere il 
Re Joacbimo, e fu messo a seder, linchè visse, 
in regal trono, al banco del di lui successore (3). 
Molti de' nostri, benché prigionieri, erano in. 
alleila Corte onorati de' primi posti, come Da- 
niello e Mardocheo (4), e il nome di Ebreo era 
riverito e temuto; Grandis cunctos Judaici no- 
minis tcrror invaserai (5) . 

5." La nazione anche in Babilonia forma- 
va un corpo, il quale arca- il diritto «li regolarsi 
colle sue leggi, e i suoi Magistrati, c i suoi Giu- 
dici. La storia di Ester e di Susanna (6) lo pro- 
vano ad evidenza. 

6.° La Tribù di Giuda a differenza delle Tri- 
-bli d' Israello, che si perdettero fra i Gentili, 
come quella, dalla quale avea a nascere il Mes- 
sia, formò sempre un popolo separato e distin- 
to da' popoli incirconcisi, e conservò sempre 
colle Tribù di Beniamino e di Levi, le sue ge- 
nealogie, e sempre si riconobbero le famiglie 

<01V.R e; ..Xs:v.J r r. L1I. Joseph. (4) Dan, II. et V, Rlbtr Vili 

Antiq. £ X c. X. ,t IX. 

<a)J«. XXXIX. J^icph. 1. X. (S) Esiti. VII!. T. ut) . 



di Aronne e di Davide . Si vede in Esdra con 
quanta gelosìa si abbia cercato di esaminare e 
di verificare qne' registri (1) . 

Colla schiaviti] di Babilonia Iddio non 
volca nè distruggere, ne abbandonare il suo po- 
polo, ma da padre correggerlo e convertirlo a 
miglior vìvere . Quindi non avea ella adorare 
che settant'ànni (2), e 3n que' medesimi settan- 
t'anni si protestò il Signore, che avrebbe pro- 
tetto, e fatto riuscire in bene la stessa di lui 
trasmigrazione : Cognoscam in bonum transmi- 
grationem Judo, ejuam emisi de loco isto in ter- 
ram- Chalde.orum (3). 

8." Perchè Sion non temesse, che in quella 
desolazione, in cni era senza altare, e senza sa- 
crifizio. Iddio Disse per Isaia, Ego non oblivi- 
scar tue, c ho sempre dinanzi agli occhi miei 
le tue mura, che ad onta de' tuoi nemici saran- 
no rifabbricate; Muri tui coram ooulis mais 
semper Per confortarla in quello spazio ■ di 
no anni ella ebbe de' Profeti, che la conforta- 
vano, Geremia ed Abacuc nella Giudea, Eze- 
chiele e Daniello in Babilonia, e con loro vi era- 
no Sacerdoti e Leviti (5). 

9. 0 Il fatto confermò queste consolanti prò-* 

(il L EiOr. IL (3) Jet. XXIV. 6. 

(al irt. XXV. 13. Dan. IX. b» (!,) Isa. XI.IX. iS. ti 17. 

I. Esfir. I. 1. Josrpb. Aatiq. (SJ I. Esjr. I. 5. 

1. XI. c. t 
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messe .'Dopo la sch&vitùdi Babilonia, si rifab- 
bricarono il Tempio, la Città è le sue mnra(i). 
Si ripopolò la Giudea, e tranquilla e rispettata, 
rifiorì a nuovo lustro, e a nuova dignità la nazio- 
ne . Godettero i Leviti e i Sacerdoti della li- 
bertà del lor ministero, i Principi della Sinago- 
ga e i Magistrati della loro autorità, e i cittadi- 
ni tatti de' frutti della pace, e dell'abbondanza, 
come lo aveano annunziato i Profeti (a). 

Confrontiamo adunque colle Profezie, e coi 
fatti io stato presente della nostra nazione con 
quello della desolazione , dell' esigilo e della 
servitù, che sofferse in Babilonia, e vediamone 
le rassomiglianze e le differenze . 

Anche sotto i Romani fu, come Botto i Cal- 
dei , distrutta Gerusalemme, e incenerito il 
Tempio. 

Ancbe sotto i Romani resto la nazione spo- 
gliata d' ogni dritto di Signoria, o di indipen- 
denza, e dispersa, senz' acquistare alcun titolo 
di cittadinanza per tutti i luoghi del mondo. 

Ancbe sottoi Romani si appoggiavanoinostri 
alla lusinga, ehe nou avesse il Signore ad ab- 
bandonare la Città santa in mano di stranieri 
Idolatri (3). 

Ewch. IHVl. J er . ILVL 
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Anche sotto i Romani vi furon de' falsi Pro- 
feti, i quali ad onta delle eloquenti insinuazioni 
del nostro Storico, che li esortava a salvar la 
città col rendersi, animavano i nostri a resiste- 
re, come aveano animato i nostri Antenati, a 
dispetto di Geremia, ad ostinarsi contro i 
Caldei (i). 

Questi Bono i caratteri, ne' quali qnesti due 
avvenimenti si rassomigliano. Sono molti però 
e singolari i caratteri, che per le Profezie, e 
pei fatti li rendooo affatto dissomiglianti . 

1. ° Il delitto , per punire il quale Iddio si 
servi de' Caldei, è stata, come si è provato, la 
Idolatria. Dopo il ritorno pero dalla schiavitù 
di Babilonia, non dominarono più in Israello 
Numi strianieri (a). La memoria di quelgastigo, 
dice il Bossuet (3), ha rattenuto il popolo dal 
ricadere in quella empietà. Dunque il delitto, 
per il quale andò esule e schiavo sotto i Ro- t 
mani, non e quello stesso, per il quale andò 
esul^ e schiavo sotto i Caldei. 

2. ° In secondo luogo non furano cosi ferali 
sotto Nabucco le minacele e i presagi contro 
Gerusalemme ed il Tempio , come !o fnrono 
sotto i Romani, poiché le minaccie e i presagi 

<t> Jnupfa.lib.Yl. e. So. Dion. lib. (3) Disc, mr V Mil. unii, p, D 

I.XVI. c >». 

(ai Jer. XXI. S. Pride«ux hisl. 

d« luift j>. L lib. VII. 



a'Gioachiiui c a' Scóncia sì fecero da un irrita- 
to Sovrano, e da un dolente Profeta., mentre ie 
minaccie e i presagi, die spaventarono Geru- 
salemme, erano presagi e minaccie di Dio. Ap- 
parve , dice 'il nostro Storico Giuseppe (1), una 
cometa, la quale pcndea, come un coltello cot- 
ta punta sopra Gerusalemme, e durò più d' un 
anno. Si videro dopo a volteggiare per aria sopra 
della Città carri di ferro, e schiere di armati. Si 
senti finalmente un Plebeo a gridare per le stra- 
de continuamente: Una voce sorti dalC Orienta, 
una voce sortì dall' Occidente, una voce sortì 
da' quattro venti, voce contro Gerusalemme, e 
contro il l'empio, voce contro i giovani sposi, e 
contro legiovani spose. Da che cominciò, quat- 
tr' anni pria della guerra , nò di giorno, nè di 
notte egli cessò mai di gridare, Guai a Gerusa- 
lemme. Ne' giorni di festa egli metterà più alte 
ancora queste sue grida. Nessun' altra parola gli 
è mai uscita di bocca . Quelli, che lo compian- 
gevano, e que', che lo maledicevano non ripor- 
tavano da lui altra risposta, che, Guai a Ge- 
rusalemme. Egli fu arrestato , interrogato e 
frustato per ordine de' Magistrati, e ad ogni 
interrogazione, e ad ogni percossa, senza git- 
tar mai ne nn sospiro, ne una lagrima, nè ua 



(0 iÀb. vn. c. 17. 
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lamento, non rispondeva mai , ebe al solito , 

Guai a Gerusaiemme . A tante prove, segue 
lo Storico, rilevarono i Magistrati, che quel- 
1' uomo non poterà essere, che inspirato da 
Dio, e lo lasciarono in liberta, orni' egli conti- 
nuò a ripetere ad ogni passo, senza perdere, o 
stancare la voce per altri tre anni . Neil' ultimo 
assedio si trovò rinchiuso nella Città, e girando 
intorno le mura, c piìi che mai gridando, Guai 
a Gerusalemme, guai alTempio, guai al popolo, 
aggiunse finalmente , guai anche a me stesso, 
e sul momento restò schiacciato da una pietra 
lanciata sopra le mura da una macchina de' Ro- 
mani . 

Provò bene la scìanrata Gerusalemme , che 
quanto eran tremende , tanto eran profetiche 
queste imprecazioni . Sotto Nabocce, assediata 
che era, altri nemici ella non avea, che fuori 
delle sue mura; e sotto i Romani ebbe dentro 
delle medesime tre eserciti nazionali fra lor ne- 
mici, e tutti e tre congiurati contro i suoi citta- 
dini, i quali riempivano il Tempio di sacrileghe 
abbominazioni, e le case e le piazze dì rapine 
e di stragi . Leggete il nostro Storico (i) , e 
vedrete che Gerusalemme, ridotta ad essere un 
campo di spetri moribondi per fame, o di morti 

(0 Joseph, de Bello lib.VL ci, el tk- 
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insepolti, tremava pili per timore de' suoi, che 
de'Romani. Consumentur fame , foris vastabit 
eos glaàius, intus pavor (i).Non furono men pro- 
digiosi, e meno ferali i presagì contro deiTem- 
pio. Apparve, dice Giuseppe (2), fra le- tenebre 
della notte intorno all' altare, e intorno al Tem- 
pio un lume così risplendente, che pareva fosse 
pien giorno. La porta orientale del Tempio, 
che era di bronzo e sì pesante, che bastavano 
appena venti uomini a farla girar su i suoi car- 
dini, e cheavea delle sbarre di ferro, e de' cate- 
nacci, i quali si profondavano nella soglia , che 
era di marmo, una notte si aprì da se sola. Di 
notte pur udirono i sacerdoti un cupo rumore 
nell'interno del Tempio, e tutto ad un tempo a 
risuonare una voce, Migremus hinc, partiamei 
di qui (3) . Al rinnovarsi di gosì insoliti prodigi, 
che si resero celebri, sino a Roma (4), on cele- 
bre nostro Rabbino Johanam di Zaccaria (5) 
esclamava, Cosa mai li agita, o Tempio, e per- 
ché, o Tempio, tifai tu paura a te stesso ? 

Se però erano senza esempio presagì così spa- 
ventosi, dovea essere altresì senza esempio la 
imminente calamità, che annunziavano . 

Infatti restarono bensì anche sotto i Caldei 



(1) Dmi. nm. 

(si Lib. VII. c. 17. 
(3) Ibid. 



(4) T.ciL bìstor. L V. c. 13. 

(5) De (aio rapiat. 
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arsì e distrutti il Tempio e la Città eanta, ma 
In guise ben differenti . Nabucco ordino espres- 
samente, ebe il Tempio fosse incenerito (1), e H 
General romano lo volea preservato, e fece il 
possibile per salvarlo, ma in onta a' di lui ordini, 
per voler di Dio, dice Giuseppe (a), ebe Io avea 
condannato già da gran tempo al fuoco , un Boi- 
dato ve lo appiccò, e suscito un incendio, che non 
valse forza umana a rattenere, o ad estinguere . 
I Caldei si contentarono di saccheggiarlo, e dt 
incenerirlo. I Romani lo inondarono prima del 
sangue di quelli, che ivi erano nascosti e rifu- 
giati.! Caldei finalmente non fecero, corne i 
Romani, passar l' aratro sopra le ceneri e il pa- 
vimento dell' augusto edilizio, ciò che era per lo- 
ro il colmo dell' ignominia, e d' una estrema ir- 
reparabile desolazione. 

L* ultima differenza che passa fra le due di- 
struzioni della Città e dei Tempio avvenute sot- 
to i Caldei, e sotto i Romani, è che i Profeti 
parlano in tutt' altro modo della seconda, che 
non parlano della prima . 

Isaia dice della prima (3), " Avrà il Signore, 
,, e il tempo non è lungo, o lontano, compassio- 
„ ne del suo popolo, e della oppressione e schiu- 
di Jojeph.. Àntiquil. 1- X. c. io. (3) Isa. XJV. 
(») Idem de Bello Jud. lib. VII. 
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„ vita, in cui sarà tenuto in Babilonia, Io farà 
,, ritornare a riposarsi, e a dominare nella patria 
ii sua terra „ . E ripete, che al tempo dt Ciro 
conquistatore di Babilonia, avrebbe detto a Ge- 
rusalemme, die sarebbe rialzata dalle sue rovine, 
e al Tempio, che sarebbe risorto dalle sue ce- 
neri : dico Jerusalem cedificaberis , et Tempio 
fundabens (1). 

Geremia poi dice (2), " Ministro della mìa 
,, collera, dice il Signore, il Re di Babilonia, 
w ridurrà il mìo popolo in ischiavitu, c Gerusa- 
» lemme resterà sterminata e deserta . Ma. pia- 
li cato che sarà il mio sdegno, lo richiamerò dal- 
li r esiguo, in cui avrà servito a' Caldei, nella 
n sua patria, e invece di distruggerlo, e di ab- 
n Dindonarlo, Io farò rifiorire a nuova prospc- 
» rità „ . 

Daniello finalmente dice (3), che in angustia 
temporum bensì per gli fsorzi, che, come avea 
predetto Isaia (4) , e che si verificarono (5), 
avrebbero fatto i nemici della nostra nazione 
per impedirlo , Gerusalemme sarebbe stata rie- 
dificata, rursus cedificabitur . 

Questi stessi Profeti però, come vi ho accen- 
nato nell' altra mia, parlano in altri luoghi dell» 

(.) u. xwv. ». tìit. <4J I». xlix. , 7 . 

(a) ler, XXIV. (5) I. E*ìr. IV- et V. 

<3) D»n. II. 
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medesima Gerusalemme, e del ano Tempio in 
guisa, che se bea non s intendano, sembrano 
contraddirsi . Come perciò conciliare le conso- 
lanti lor predizioni colle altre, che son funestissi- 
me? Come dire con Isaia (i) a Gerusalemme: 
Sarai rifabbricata , cedijicaberis , e dire con Ini 
medesimo (2), sepolta sotto le tae rovine non 
sarai pili città in sempiterno, ut non sis crvitas 
in sempiternum? Come dire con Geremìa (3), 
che il Signore ricondurrà il suo popolo net ano 
paese, lo edificherà, e Io stabilirà, reducam eos 
in terram hanc, tedificabo et plantabo eos, e far 
con lui dire al Signore (4-), che schiaccìerà quel 
medesimo popolo come un vaso di creta, che 
fatto in pezzi non può più rinnovarsi, sic conte' 
ram populum istum, sicut contentar vas jìguli, 
quod non potest ultra instaurare ? Come conci- 
liar finalmente con sh stesso Daniello, il (piale 
dice al C. IX al versetto *5, che Gerusalemme 
sarebbe di nuovo edificata, rursus cedificabitur, 
e a* due versetti, che seguono aggiunge, che sa- 
ranno dissipati la Città e il Santuario, e che il 
loro disertamente dorerà sino al line de 9 secoli : 
Cìvitas et sanctuarium dissipabitur, et usque ad 
consumationem etfinem perseverabit desolano ? 

(.) Isa. XL1V. 3} Ut. IX IV. 

3 ) id. xxv. (4' iì. xix. 
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Sarebbe un' aperta contraddizione il voler ri- 
ferire tanto le consolanti, quanto le funeste ili 
queste Profezie alla stessa epoca di tempo e al 
medesimo avvenimento. Daniello medesimo c' in- 
segna a distinguer queste epoche diverse e que- 
sti diversi avvenimenti . Dopo i 70 anni della 
schiavitù di Babilonia, die' egli medesimo a' pri- 
mi versetti di quel Gapo.aveano a verificarsi, co- 
me si verificarono, le Profezie consolanti, e set- 
tanta settimane di anni, cioè £90 anni dopo le 
Profezìe desolanti, le quali incominciarono a ve- 
rificarsi sotto i Romani, e a disgrazia nostra si 
verificano anche presentemente . 

Lo stesso Mosè finalmente nel passo istesso 
che mi citate, parla letteralmente della prima, e 
non dell' ultima desolazione di Giuda. Egli avea 
detto al C. XXVIII. del medesimo .Deuter. al 
versetto 36: n II Signore ti farà andar prìgionie- 
* ro insieme col tuo Re, che ti avrai costituito 
« sopra dì te, in mezzo ad un popolo scono- 

scinto, ed ivi servirai a Dei stranieri u. Que- 
sta Profezia si è verificata nella prima parte, 
quando co* Giunchimi, e coli' ultimo Re naziona- 
le andarono il popolo , i Sacerdoti e i Principi 
di Giuda schiavi in Babilonia (1). Si verificò 
poi nella seconda parte, quando Nabucco e i 

(1) Rtg. IT. Jcr. TUr. I. Joirpb Antiq. L X. c. te. 
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Magnati Caldei volevano costringere i nostri ad 
adorare quai Dei i serpenti, ie statue e gl' ido- 
li del profano lor culto (i) . Al tempo pero del- 
l' ultimo eccidio di Gerusalemme, ridotta da ses- 
santa e più anni in provincia romana, non area 
pili la Giudea nè Re, ne Principi, nè Magistra- 
ti nazionali, che potessero andar prigionieri a 
Roma . I nostri medesimi Io confessarono in fac- 
cia a Pilato, che non aveano altro Re, che Ce- 
sare, non habemus regem, nisi Ccesarem (2) . 
Non si areano essi poi costituito quel Principe 
straniero e idolatra in Sovrano, che anzi freme- 
vano di aver perduto così ogni reliquia di regale 
o nazionale Sovranità (3) . Non vi ha memoria 
altresì, che i Romani, come i Caldei, abbiano 
perseguitalo i nostri perchè idolatrassero. Pilato 
medesimo rispettava le religiose lor leggi, e ri- 
metteva a! loro giudìzio quelli che le violavano . 
AccipUe eum vos et secundum ìegem vestram 
judicate (4) . 

Parla adunque Mosè in quel C. XXVIII, 
della prima schiarita di Babilonia, e non dell' ul- 
tima desolazione, che segui sotto i Romani, e 
della prima schiavitù pure e non dell'ultima par- 
la Mosè nel versetto 3. del C. XXX. che mi 

i.) Dsn. III. et VI. et XIV. (3) Jowpb de B. J. I. II. C. 11. 

(al la. XV.' 19. et jrq. 

(4) iota. xvm. 3». 



citate, reducei Dominus Deus tuus captivitatem 
tuam , Cosi por disse Geremia (i) : Cum caspe' 
rint impleriin Babylone 70 armi, reducam vos 
in locum istum. Così !a intesero della prima, c 
non dell' ultima desolazione quella profezia Da- 
niello, Esdra {2), l'Autore de' Paralipomeni, e 
il medesimo Ncemia nella sua Orazione, io cui 
pregava il Signore a ricordarsi della promessa, 
che avea fatto a Mose, e lo proteggesse presso Ar- 
taserse, onde poterla col di lui favore pienamen- 
te verificare col ristabilire le mura, e le porte dì 
Gerusalemme, le quali non erano ancora rifab- 
bricate . Questa era la grazia come promessa da 
Mosè, che domandava a Dio e ad Artaserse 
Neemia: Da, Domine, mìhì misericordiam ante 
virumhunc, che era Artaserse, quia domus se- 
pulcromm patris mei deserta est, et portai ejus 
destructee sunt igni (3), grazia che ottenne ed 
esegui . La promessa adunque di jMosè, e il favo- 
re che in grazia di essa domandò ed ottenne Nec- 
mia. fu espressamente il ristabilimento dalla de- 
solazione de Caldei della nazione e della Città, 
e in nessun modo è applicabile ad un nuovo ri- 
sorgimento dall' ultima, come voi mostrate dì 
lusingarvi . 

(.> Jer.XXtT. 10, 13) II. E«lr. I. «I IL 

(1} Dm. IX. 1. I. E^r. I. ,, 
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Come è vero, che nel versetto £ e seguenti 
parla Mose del ritorno del popolo dalla cattività 
c dalla dispersione di Babilonia, e non della dis- 
persione e cattività de' Romani, cosi è vero, 
che nel C. XX Vili, del medesimo Deuterono- 
mio egli parla della dispersione 6 cattivili de* 
Romani, che dura ancora, e non di quella di 
Babilonia, che finì cinque secoli prima . Iddio, 
dice Mose al v. a5, ti farà cader vinto in faccia 
a tutti i tuoi nemici , tradat te Dominus cor- 
wentem ante hostes tuos ; ciò che si verificò 
singolarmente in tante zuffe, che ebbero in ogni 
parte della Giudea i nostri co' Romani, poiché 
ne perirono, dice Giuseppe (i ), ìu quella guerra 
più di un milione e quattrocentomila. Vers. 25. 
Dispergaris per omnia regna terree. Anche que- 
sta imprecazione appartiene singolarmente al- 
l'ultima desolazione, poiché esuli dalla Palesti- 
na, dispersi e senza patria, vagano non più in 
mezzo a' Caldei ed agli Assirj, ma fra tutti i po- 
poli del mondo. Vers. 68. " Il Signore ti ri- 
„ condurrà su delle- navi in Egitto, nel paese, 
„ dal quale ti avea liberato, ed ivi sarai vendu- 
„ to, o Israello, a' tuoi nemici , e non troverai 
„ chi ti compri „. Tanti ne furon venduti, dice 



(i) Vilablui r\ Jnwphn, Cbronol. «e. C. XI.V. 
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Egeùppo (i), che erano. plurimi venales, pauci 
emptorcs ; quia Romani in servìtutem Judcnos 
dcdigiiabantur, nec Judeei supercrant, qui redi- 
merei suos. Anche questo versetto si è verifica- 
lo, dice Giuseppe (2), sotto i Romani, e non 
sotto i Caldei. 

Più apertamente risguarda 1' ultima desolazio- 
ne, eh' è nata sotto ì Romani il vera. 3^ di quel 
medesimo Capit. XXVHI, in cui dice j Mose : 
pe'rditus cris in proverbium, ovvero cnigmati, 
come interpretano i Settanta, omnibus populis, 
adquos te introduxeril Dominus . La predizio- 
ne è ben singolare, ed è un oggetto dì ammira- 
zione, come un popolo cos'i prediletto, e cosi fa- 
vorito da Dio, cosi onorato in Babilonia, e in 
Susan da' Monarchi Caldei e Persiani nella me- 
desima schiavitù, sia decaduto in tale avvilimen- 
to, che il solo nome che porta sia un nome dì 
odiosità e di umiliazione . Dopo Spinosa i Filo- 
soli, come 1' ahb. Defilé, e il dotto nostro Oro- 
bio ( Philippi a Limborch amica collalio cum eru- 
dito Judceo ), si meravigliano di un fatto si nuo- 
vo e sì straordinario, ed è per loro un enigma, 
com'esso, a differenza dì tutti i popoli , i quali 
emigrando dal proprio, e andando a stanziare 
fra gì' incoli d' altro paese, si affratellarono, e 

(il Hai. Lib. T. ( -, De B. J. 1. VJL c 16. 
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formarono un solo popolo, e ad onta della odio- 
sità che lo accompagna, nondimeno, alieno sem- 
pre e schivo d'incontrar parentele , e di Convì- 
vere cogF incoli d' ogni altro popolo, porta da 
per tutto l'antico e proprio suo nome. 

Questa odiosità e questa umiliazione, nata 
dopo l'ultima !or dispersione sotto i Romani, 
non ha certamente 1' origine dall' attaccamento 
che conservano per la Legge di Mosè i nostri 
nazionali . Questo attaccamento essi lo aviario 
anche in Babilonia, quando sulle rive dell' Eu- 
frate piangevano per non poter santificarlo co* 
cantici e co' sagrinzj e per cinque secoli 
dopo lo ebbero e Io esternarono con piìi di 
zelo e di rigore (2). Eppur erano rispettati e 
in . Babilonia e da' Romani (3) , che ii riputa- 
vano degni della loro amicizia <{). 

Molto meno laLegge, alla quale erano tan- 
to attaccati , poteva esser la causa di questa 
loro umiliazione, singolarmente presso a quelli, i 
quali credono, coni essi, a Mose, e agli altri 
Profeti , poiché anzi li rìsgnardano ■ nuovi Cre- 
denti ■ nostri nazionali, corne i depositar j e i 
testimonj dell' autenticità delle profetiche divi- 
ne rivelazioni che ammettono e venerano , ve- 
ti) P.. XXXVI. <4) I. Mtch. VIU. et XIV. Joseph 
(l) Priduiiut h.st. d« Juifc. P.I. Anliq. li li . XII. e. 17. fi lib- 

lib. VI. XIII. c. 8. 

3) IV. Hfg.XXV.Etdr.I. 
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denrlole pienamente adempiute , come basi e 
fondamenti della lor fede. Se dumpie il fatto è 
straordinario, dev'essere altresì straordinaria la 
caosa da cui ha dipenduto e dipende. 

Un'altra differenza fra l'oppressione de'Cal- 
dei e de' Romani è, die i Romani non ebbe- 
ro per quelli del rcal sangue di David i rignar. 
di che ebbero i Caldei. I Caldei rispettarono i) 
re Joachimo, e Ciro lasciò in libertà Zorobabele 
nipote del re Sedecia, perchè come Capo della 
nazione ritornasse a rifabbricare la Citta e il 
Tempio di Gerusalemme (i). L' imperator Ve- 
spasiano all' incontro, dopo l'ultimo nostro ec- 
cidio, mosse una particolare persecuzione contro 
la stirpe delre Davide, e de'di lui discendenti, 
non. volendo che restasse persona di ijuclla reale 
famiglia, dalla quale per le nostre Profezie area 
a nascere il Messia, per togliere cosi alla no- 
stra nazione la speranza eziandio di aspettare 
il suo liberatore. Questa perqoisizione conti- 
nuò sotto Domiziano e «otto Trajano in modo 
che non si ebbe più traccia d' un discendente 
di quel santo Re (2) . 

Una nuova differenza fra l'„no c l'altro ecci- 
dio di Gerusalemme fu, che Nabucco, arsa e 



CO E*<!r. II. Agg. li. 



(>> EuHb. hirt. I. III. c . la, et 
J9, et 3«. 
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distrutta che l'ebbe, non fece come Salmana- 
sar, i! quale preso che ebbe Samaria, trasportò 
prigioniere io Assiria tutte le dieci Tribù, che for- 
mavano il regno A' Israel lo, e mandò in Sama- 
ria delle colònie del suo paese, de Cutha, Avath 
et Emata ripopolarla (i), per togliere alle Tribù 
prigioniere la lusinga di più rivedere la loro pa- 
tria posseduta da stranieri (a) . Nabucco poi la- 
sciò una parte de' nostri nella Giudea (3), e non 
sostituì stranieri a ripopolarla. Adriano però Im- 
perator romano, nuovo conquistatore e nuovo 
distruttore di Gerusalemme, che si era in qual- 
che modo rimessa dal precedente sterminio che 
avea sofferto 65 anni prima sotto Vespasiano . 
fiibbricò una citta affatto nnova e per la si- 
tuazione , e per gli edifizj, e per gli abitanti, e 
per il nome medesimo, con cui iu vece di Geru- 
salemme chiamolla Elia Capitolina , e mandò 
una colonia romana ad abitarla (4) . Così si ve- 
rificò la profezia d'Isaia, che Gemsalemme avea 
a divenire abitazione e stanza di forestieri, domus 
alienorum(S). Non basta, lo stesso Adriano pub- 
blicò dopo nn Editto con coi proibì sotto pena 
di morte a tolti i nostri nazionali che non mettes 

(,) JfMph Anliq. 1. HC. c. i5. (4) Euseb. hUt. L IV. c 6 Dion. 
(a) IV. Rcg. XVin. li. etXVH. lib. LXIX 

.4. (S) Iu. XIV. 1. ti a. 
(5) Hfg. XXT. is; Joseph Anlkf. 



sero piti pie' nella nuova Gerusalemme (1), e di 
più che non si lasciassero trovar ne' siti, da* quali 
potessero vederla , ut ne , dice lo Storico , de 
excelsiore quidam prospectu eminus eis saltem 
paternum sotum liceret inspìcere. Non era loro 
permesso d' entrarvi, che in un giorno dell'anno 
che ricordava la presa e l'incendio della Città 
sotto i Caldei e sotto i Romani, e non entrava- 
no altresì, se non compravano a caro prezzo il 
misero conforto di poter piangere sulle ceneri 
della desolata lor patria (2) . Semhra che an- 
che i nostri si accordino a ricordarsene, poiché 
digiunano a'nove del mese Ab, quod decretum a 
Deo manawrit, patres nostros non ingressuros 
terram promissam (3) . Lascio a voi a giudica- 
re, se dopo tanto di più, che hanno i Romani e 
fatto, e continuato a fare coatro de' nostri , 1' al- 
. tima nostra desolazione si possa paragonare a 
quella di Babilonia, o piuttosto a quella di Sa- 
maria, che fu irrevocabile . 

Per una non meno osservabile altra diffe- 
renza, la schiavitù di Babilonia non avea a du- 
rare che settant anni, come espressamente lo 
annunziò Geremia (4) , e come lo confermò Da- 
niello (5), e quella de' Romani dura oramai da 18 

(1) Kusrti hisi. L IV. (3) Kalt-nd. Judaic. ipud B*rn«rd. 

(j) Origene in Josue Hom. XVII. Lamy in iuo Appar. Biblico 
Gt»Bor. Naiinu. Orai. Ut. Hif libr. I. c. 5. 
ton. in C. I. Sophonwe. (4) J»r. XSV. is. 

(6) Dm. O. •. Joseph 1. IL c i. 
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secoli e più, e i Profeti, invece ili promettere il 
fine, dicono con Daniello, che durerà sino alla 
consumazione c alfine del mondo, usqueadcon- 
sumationem et finem perseverabit desolatio (1) . 

Per una ancor più osservabile differenza, al 
tempo della schiavitù de' Caldei era bensì av- 
vilita, ma non estinta la Sovranità di Guida, la 
«joule per la Profezia di Giacobbe egli non do- 
vea perdere, se prima non fosse venuto il Mes- 
sia (2). Quindi la ebbe in qualohe parte ne' suoi 
Giudici, e ne' suoi Magistrati nella sua schiavi- 
tù (3), e la ricuperò tutta sino al tempo di Erode 
e di Archelao dopo del suo ritorno (£) . Perchè 
adunque prima si aspettava ancora il Messia, si 
conservarono, e si rifecero i registri e le ge- 
nealogie dei Re, dei Pontefici, de' Sacerdoti, 
de* Leviti, de' principali della nazione, ec. (5) . 
Dopo la invasioDe.de' Romani si son perduti i 
registri delle genealogie delle Tribù e delle Fa- 
miglie, e non -si sa, e non si paò saper più dove 
sia nn Levita, un Sacerdote, un discendente di 
Giuda e di ■Davide. 

Finalmente dal momento di quest'ultima op- 
pressione de' Romani 1 in poi, come lo ha pre- 
detto Daniello, verilicato già il primo oggetto* 

(O IbWL ». iS- (4) PridtauJ hist. des Juifi P. 

(a) G«ncs. XLIX. io. li*. 9 

(3) Dan- XIII. (5) 1 Esdr. II. et TOT. 
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al quale riguardavano , che era ìt desiderio 
d' Israello (1), e di tutte le genti (2) , cessarono 
le visioni e le Profezie, impleatur visto et propite- 
tia (3), e per tanti secoli non si senti mai ne una 
voce, nè un oracolo del Signore; e se vi furono 
dopo taluni clic si spacciarono per Inviati dal 
Cielo, come Barcocbeba, il quale vantava di es- 
sere )a stella di Giacobbe predetta da Balaamo, 
orietur stella ex Jacob (4), altro non fecero, 
che imporre a' nostri, ed immergerli in nuove 
calamità (5) . 

Se però le Profezie son tati' altro che favore- 
voli, e i fatti sono contrarj alla loro e vostra lu- 
. singa, come mai possono i nostri Rabbini persua- 
dersi, e persuadere che il Dio di Àbramo, d 1 Isac- 
co e di Giacobbe, gastìgando così da tanto tem- 
po i loro discendenti, altro non faccia che pro- 
lungare in bonum, come dicea Geremia (6), l'e- 
silio e la schiavitù, con cui gastigò in Babilonia 
i loro Antenati ? e che perciò la presente loro 
calamità sia, come dice della persecuzione di 
Antioco l' Autore del II. Lib. de Maccabei (7), 
non ad interitum, sedad correptionem generis 
nostre ? ^ 

(5) Eusrb. hist. lib. IV. e. 1 et 6. 
(S) Jer. XEV. 6. 
( 7 ) VI. !.. 



(i) Molacb. III. ,. 
(a) II. 8; 

(3) Don. IX a*. 

(4) Kum. mv. i 7 . 
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Come mai un gastigo, che dura da tanti se- 
coli può prendersi come una correzione d' un 
padre che vuol punire i suoi figli per renderli 
meritevoli del ano perdono ? Un gastigo di tu» 
padre che tuo! correggere, non è mai così lun- 
go, che i figli e i lor discendenti perdano la me- 
moria della colpa che lo ha meritato, 11 rimorso 
di averla commessa, il timore di rinnovarla, e la 
speranza di ripararla. Io, dice il Signore, visito 
nella mia misericordia il peccato de* padri nei 
figli sino alla terza e quarta generazione (i), Do- 
minus patiens et miscricors, qui visitai peccata * 
patrum in fiiìos usque ad tertiam , et quartata 
generalionem, cioè sino a quando i figli posson 
conoscere il peccato de* genitori, onde appren- 
dere a non imitarli , e possano i genitori , al ve- 
dere i figli a patire per colpa loro, aver mag T 
gior motivo di dolore e di pentimento. Per que- 
sto Iddio nella paterna sua visita.de' nostri An- 
tenati, per insiera confortarli, limitò a 70 anni 
di schiavit.ii il loro gastigo . Una servita però 
di dieciotto secoli, come la nostra, non può 
certamente ne afere, ne sperare questo con* 
forto. 

Infatti come mai un esigilo e una dispersione, 
che dura da tanti secoli , potrebbe essere unti 

(1) E»od, XX. S. Kum. XIV, 18. 
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continuazione A* un esigilo e di una dispersione 
che non avea espressamente a durare che seU 
tant'anni (i) ? Dalla schiavila di Babilonia sino 
all'ultima desolazione sotto i Romani, passarono 
cinque secoli di signoria, di prosperità, di splen- 
dore. Consurge, dice il Signore per 1 - Isaia (2). 
« Risorgi, o Gerusalemme, rialzati dalla polve- 
« re, sciogliti dal slogo della tua schiavitù, o 
« Sionne, e rivestiti di fortezza e di letizia. 
» Non temete, o figli di Giacobbe, io vi salverò 
« dalla vostra cattività, e godrete pace e prospe- 
n riti (3) „. Come si può perciò immaginare, 
che conlinai ancora quella medesima schiavitù 
interrotta e compensata da Dio con cinque se- 
coli di gloriosa prosperità ? 

Co' settant' anni di csiglio e di servitù in Ba- 
bilonia il peccato de' nostri padri era espiato, 
poiché dopo li ha ricolmati delle sue benedizio- 
ni . Egli medesimo si era protestato per bocca 
d' Isaia , che non si avrebbe più ricordato delle 
colpe , che avesse una volta condonate , non re- 
cordabor (4) , e per Geremia , e per Ezcchiello 
(5) che nessuno de' ripatriati nella Giudea avreb- 
be portato la pena della iniquità de* suoi padri. 



(1) Jcr. XXV. la. ti XXIX. io. 

Dan. IX. a, Pir*lip. II. v. ult. 
(a) Isa. LDL 



(3) Jcr. Xr-TI. 

14) Isa. XLIII. -,5- 

C9) Jcr. XXXI. 39. EwchJCVllI. 1. 
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Dopo dì aver perciò perdonato il delitto- della 
idolatrìa a qae' medesimi , die ne erano rei , e 
ii più prossimi lor discendenti , si potrebbe mai 
essere pentito il Signore del suo perdono per 
vendicare con tanto più di rigore ([nello stesso 
delitto sopra de' più lontani lor pronipoti, i qua- 
li non lo rinnovarono P 

Se adunque il presente gastigo della infelice 
nostra nazione è tanto più lungo, tanto più umi- 
liante , tanto più inconsolabile di quello, ebe 
soffrirono i nostri antenati sotto i Caldei, e se 
dicono i nostri Profeti , che ognuno porterà la 
pena delle sue proprie , e non delle altrui colpe, 
è forza concbiuderc , che dopo il ritorno da Ba- 
bilonia la nazione si è fatta rea e complice d'una 
colpa tanto maggiore della colpa della idolatria 
quanto ne è maggiore il gastigo , poiché per re- 
gola inviolabile della giustizia di Dio , la pena, 
dice Mose (1), (Pro me nsura detteti erti plaga- 
rum modus ) dev' essere proporzionata alla 
colpa . 

Se consultiamole Profezie, questa colpa mag- 
gior d' ogn' altra è quella adombrata dal Salmi- 
sta (2), da Isaia (3) e da Geremia (i) , e più 
espressamente predetta da Daniello (5). Post 

(1) Deul. XXV. a. </ t } Jer. XI. io, 

(i\ Pi. XXI, 16 et «or. (6) Dui. IX. iS il a 7 . 

(3) Ita. LUÌ. fl. 
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hebdomades septuaginta occidelur Chrislus , et 
non erti ejus populus , qui eum negaturus est. 
Et rivi totem , et sanctuariùm dissipabit populits 
cum duce venturo, et finis ejus vastitas , et post 
finem belli statuto, desolatio , qua? usque ad con- 
sumationem et finem perseverabti. L' epoca dun- 
que , l'origine e la causa delta ultima desolazio- 
ne, che durerà sino alla consumazione de' seco- 
li fa , che oceisus est Christus . 

Questo Cristo però , che fa il primo oggetto 
da Giacobbe sino a Malachia di tutte le visio- 
ni , e di tntte le predizioni de* nostri Profeti , e 
il Prototipo di tutte le figure delia Legge dì Mo- 
se , fu non solo predetto, ma eziandio predicen- 
te , come Iddìo lo area promesso a Mose : Pro- 
phetam de gente tua , et de fratribus tuis , sicut 
me, susctiabti tibi Dominus Deus tuus (1). Fu- 
rono pubbliche queste di luì predizioni , e pochi 
anni dopo eh' egli era morto , gli Evangelisti 
scrissero quanto egli arca predetto , e i loro 
scritti, molti anni prima che si avverassero le di 
lui predizioni , giravano per le mani di tutti, e 
tutti perciò hanno potuto o presto o più tardi 
essere testimoni del loro adempimento. 

Una di queste predizioni risguanlò la immi- 
nente rovina di Gerusalemme. Vedendola di lon- 
tano , e piangendo per compassione disse : 
(l) Deut. ivm. >s. 
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„ Sciaorata città, come cieca abusasti delle pie- 

• tose visite del Signore ! I tuoi nemici ti cir- 
» ronderanno da ogni parte colle loro trincee, 
« ti chiuderanno ogni ria di soccorso e di scam- 

* po, ti sebiaccieranno insicra co'tnoi tigli, e non 
» lascieran.no iu te pietra sopra pietrami) ". Al- 
trove poi disse (a), che tal' era per essere la tri- 
bolazione di Gerusalemme in quella deplorabile 
circostanza , che non potrebbesi paragonare a 
a nessun' altra ne passata, nè futura tribolazio- 
ne. Leggete il nostro storico de B. J. e vedre- 
te , che questa Profezia non fu che una pittura 
di quanto provò la infelice trenta quattr' anni do- 
po la di lui morte sotto i Romani . 

Non solo poi predisse Cristo il funesto avve- 
nire, ma i segni eziandio, che doveauo annun- 
ziarlo imminente , de' quali que' medesimi , che 
lo ascoltavano aveano ad essere testimoni . 
« Quando vedrete, egli disse, le prime truppe 
« romane, ricordatevi la Profezia di Daniello, e 
» affrettatevi di fuggire (3) x, I nuovi credenti 
sul fatto si Sfoggiarono altrove ; e quelli della 
Città cogli altri , i quidi dal resto della Giudea 
erano accorsi alla solennità degli Azimi , sor- 
presi e rinchiusi perirono vittime della loro Su- 
fi) Lnc. TU. fa rt uq. (3) Mutili. IX1V. iS. 
ta) Mallh. XJCIY. ai. 
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credulità alla Profezia , la quale indicava sino il 
momento della predetta desolazione (t). 

Un' altra predizione di Cristo riguardò la di- 
struzione del Tempio sino da' fondamenti. Non 
relinquetur hic lapis supra lapidem, qui non deì- 
struatur (a) . Fu Giuliano 1' Apostata , che ten- 
tò dì smentirla coli' animare i nostri a far risor- 
gere un terzo Tempio. Si chiamarono perciò 
d' ogni parte degli arteBci , si prepararono ma- 
teriali, e si scavarono i rottami de' vecchi fon- 
damenti per rimetterne i nuovi, c così Giuliano, 
in vece di smentirla , verificò a rigore la predi- 
zione di Cristo. Quando poi sì pose mano al- 
l' opera, violenti turbini gittaroao lontano le pie- 
tre , e dispersero la calce e la sabbia che si 
avea preparato. Il tremuoto rovesciò sopra gli 
artefici fc case , clic lor si erano fatte , e dalle 
fosse che sì erano scavale per mettervi i fonda- 
monti, sortirono vampe e globi di fuoco, die sì 
slanciavano sui circostanti, e incenerivano non 
solo i materiali , ma gli stromcDU eziandio , che 
aveano a servir per la fabbrica. Quel fuoco più 
volte al giorno si riaccendeva, e per lunghi tratti 
estendendosi abbruciava e inceneriva quanti 
Ebrei trovava per via. A tali portenti atterriti e 
disanimati gli offiziali dell' Imperatore , e i ho- 

(0 Eiueb. h»t. L III, c. 6. (>) Mutui. XXIV. a. 
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diri desistettero dall' impresa. Dopo un fatto sì 
pubblico c. si prodigioso, del quale tutti i con- 
temporanei , e l' istesso Ammiau Marcellino uf- 
iìzìale e Storico di Giuliano ne fanno autentica 
testimonianza , qual lusinga può restar mai , che 
dulia estinta, o smarrita stirpe di Aronne abbia 
a uascere un nuovo Esdra a far risorgere un 
terzo Tempio ; lusinga, che non ha alcun ap- 
poggio ne' nostri sacri Libri , poiché tutti i Pro- 
feti parlano del secondo Tempio , e non ve n'ha 
a eppur uno , clic ne indichi , o ne prometta «a 
terzo . 

Una terza , e più desolante Profezia ha fatto 
Cristo per verificare anche in questo la predi- 
zione di Daniello, che dopo la sua morte , Giu- 
da non sarebbe più stalo il popolo del Signore, 
et non eri/, ej'us populus , qui citta negaturus 
est (i), quando disse a' nazionali d' allora , che 
sarebbe tolto loro il regno di Dio , e dato ad 
altro popolo, che gli avrebbe reso miglior frut- 
to , auferetur avubis regnumDei, et' dabitur • 
• genti j "adenti fructus ejus (a). La Vigna dì 
Dio era Israello (3) , e da questa Vigna , disse 
Cristo, che dopo di aver ucciso il medesimo 
di lui Figlio, il Signore vi avrebbe scacciato i 

(i) Dui. IX. tS. (S) Isi V. a m. 

(a) Matth. XXI. 43. 
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vecchi coloni , e V avrebbe data ad altri a col- 
ti vere , perdet coloilos istos , et vineam dabit 
aliis(i). Questa dovea esacre adunque, come 
lo aveano predetto Isaia , Geremia , Ezechietlo, 
Osea (a) , ima emancipazione dal titolo \ che 
dava i! Signore ad Israello (3) di essere suo ti- 
glio , e noti una visita di correzione . , 

Con una quarta Profezia si protestò Cristo, 
che quando fosse esaltato come il serpente di 
Mosè nel deserto (£.) , avrebbe tratto a sè tat- 
to il m ondo ; Si exaltatus fuero a terra , omnia 
traham ad meipsum (5) . Come mai però uno na- 
to povero , vissuto nella oscurità , abbeverato 
di contraddizioni e di obbrobrj, e morto con 
ignominia su d'i un patibolo come uno scellera- 
to ; uno che non avea altro seguito che d' idioti 
e pavidi pescatori , e non predicava , se non che 
di mortificazioni , di persecuzioni e di lagrime , 
poteva predire, che avrebbe •richiamato dalle 
guaste, e seducenti pratiche del paganesimo le 
genti anche più barbare , più superbe e più vo- 
luttuose a baciare, ad adorare e a portare la 
sua croce (6)? Eppur fu così; pubblicato appena il 
nuovo Vangelo , cresceva sempre il numero de" 

(i) Loc. XK. iS. ( 4) N um . xn. 

t») M.XIJI. i4,Jer.V. e tXn, (6| lo. XII 4*. 

KtrA. XIL i 9 . e t so. Oh* (6) J„h. r. .(. Mutili. IV. ifl et 

1V - o- t| «■ 19- M»re. VI. 16. Mutui. V. 

(S; E10. IV. n, I». L 1. 5. Lue. VI ai. Job.Xy. 1,. 
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muovi credenti (1) in Gerusalemme, e in Antio- 
chia (2) . In Roma altresì al tempo di Nerone , 
dice Tacito (3) , re n' era una grande moltitu- 
dine . Sino da' primi anni dei secondo secolo , 
dice a. Giustino nella sua prima Apologia (£) ti 
erano sparsi i Cristiani fra i popoli più lontani 
""e pili sconosciuti , e tanti ve n* erano sul fine 
dello stesso secondo secolo in Africa , che se si 
fossero separati da' Gentili , le città sì sarebbe- 
ro convertite in solitudini ( Apologetico di Ter- 
tulliano (5) ) . " Hesterni Burnus , dice ivi 1* elo- 
», quente Apologista , et vostra omnia tmplert- 
„ mas , urbes, insalas, castella, municipia, con- 
„ ciliabula , castra ipsa , tribù s , decorias, pala- 
„ tinnì, senatura, forum ; sola vobis relinquinius 
ti tempia. Cui bello non idonei, non prompti 
„ fuissemus, etiam impares copiis , qui tam li- 
,, benter trncidamnr, si apod istam disciplinam 
n magi» non licerci occidi , qnam occidere P 
* Potuimus et inermes , nec rebelles , sed tan- 
« tummodo discordes solins divorili invidia ad- 
,, versus vos dimicasse . Si enim tanta vis homi- 
nom in aliqnem orbis remoti sinnm abropisse- 
mas, Buffudisset ntìqne dominationera vestram 
tot qualiumcumqae ammissio civinm , immo 



. <i) Art. Aport. V}. 
<i, Ibid. XI. ai. 
t 3, Lib. IV. n. 44. 



( 4) n. «vii. 
(S-) C»p. ISIVIL 
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4 , etiam et ipia desti tu Lione pnnigset. Proculdu- 
„ bio cxpavisselis ad solìtadinem vestram , ad 
silentium rerum, et staporem qaemdam quasi 
„ mortili (irbis , quaesissetis , quibus imperare,- 
.,, tis . Questa vocazione ,. e questa conversio- 
ne de' Gentili era riservata al Cristo , che do- 
rea essere ii Messia , il quale perciò chiamatasi 
da' Profeti : Expectatio Gentium (i), il deside- 
xato da tutte le Genti (a) , dato per guida lumi- 
nosa alle Genti (3) ; ed egli predisse ed operò 
questo prodigio , e perciò il nostro popolo ba 
perduto il privilegio di essere fra gli altri popo- 
li il popolo scelto e prediletto : Te elegit Domi- 
jius , ut sis ei popotus peculiari de cunctis po- 
pulis , quisunt super terram (£), privilegio che 
avea conservato quando fu in Babilonia, poiché, 
disse il Signore -per Geremia (5) , anche dopo 
eris mihi in populum, et ego ero ei in Deum . 
Cristo dunque predisse la imminente veriiicazio- 
jie della Profezia di Daniello, che sarebbero di- 
strutti la Città e il Santuario, e che Giuila non 
.sarebbe più stato ne il popolo del Signore , né 
il colono della sua Vigna , e questa doppia pre- 
dizione si è pienamente avverata. 

Per ultimo predisse Cristo, che era già venu- 



(i) Gen. XLIX. 

<. a ) A eB . n. a. 

(3) Im. IUL 6. rrt ILIX. 6. 



(4) Drul. VII. S. 
(6) Jer. XXIV. 7. 
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tal* ora, in co! avrebbero cessato' dì esaere of- 
ferti legittimi sacrifizi, come avea predetto Da- 
niello (i), e avrebbero avuto fine |e da Mose 
prescritte cerimonie del culto religioso: Venti 
fiora, diss' egli , quando neque in Jerosolymis 
adombitis Patron. Venti hora, et nunc est, 
quando veri adoratores adorabunt Patrem in spi- 
ritu, etveritate (a). L' antica Legge cerimonia- 
le di Mobì era tutta ombra e figura dell' avve- 
nire : e perciò adempiutosi questo avvenire, avea 
a disvelarsi, e a farsi conoscere la realtà di quan- 
to quelle ombre e quelle figure annunziavano , 
e presagivano (3). Il Tabernacolo adunque , e il 
Tempio antico non erano che immagini de' nuo- 
vi Santuari,, non più ristretti, come dicea Mala- 
chia ad un solo popolo, quali essi furono (4.)> e 
le obbiezioni e i sagrilìzj, che si offerivano su ì 
loro altari, non erano che ombre d' un' obbie- 
zione e d' un sagritìzio più santi c più Ramifi- 
canti : Munus, dicti Dominus, non suscipiam de 
marni vostra, ab orto enim solis usque ad occa+ 
sum magnum est nomen nicum in gcntibus.et in 
omniloco sacrificatur, et offertur Nomini meo 
oblatio manda (5) . Verificata perciò questa più 
santa e più santificante oblazione, ave ano a cc- 

(!) Dan. IX. rj. (4) Urit. XVII. Df ut. II VI. a. 

(a) Io. IV. ai. <5j Molaci.. 1- il. 

13) Ifebr. X. 1. L Gorinth. 
Z. 6 tt iS. 



dere alla verità le figure, che 1* adombravano , a 
a verificare, collo squarcio il velo, che la cuo- 
priva, la predizione ili Cristo, adorabunt in spi- 
ritu, et ventate ; poiché adempiuta che era que- 
sta ohblazìone , sarebbe stata una contraddizio- 
ne , che avessero quelle ligure continuato a rap- 
presentarla come futura . Senza questa distin- 
zione voi non potrete mai ne intendere , nh 
spiegare , come i medesimi sagrifizj ordinali da 
Dio a Mose nel Levilico gli siano slati ora 
grati e aneeltcvoli , ed ora ingrati e dispiacenti. 
Sacrificatili, dice Davide (i) , et obìatìonem 
uoluisti, iu confronto di quello , che descrisse Isaia 
(2) del Cristo, il quale oblatus est, quia ipse 
voluit: e offerta che si fu questa vittima volon- 
taria, dice il Signor per Osea (3), che avrebbe 
fatto cessare in Gerusalemme ogni sua festa, ed 
tigni sua solennità, e per Daniello (<J), che avreb- 
bero mancato le ostie e i sacrifizi . Infatti prima 
ancora , che il Tempio fosse incendiato, cessò, 
*diccGiuseppe(5), il sacrifizio perpetuo prescrit- 
to nell' Esodo (6) ; per il che si digiuna da' no- 
stri nel giorno 17 del mese Tammaz (7) . Di- 



to Ps. xxxde. 
(a) Ito. un. 
(3) o« it. ». 
Ci) Din. IX- » T - 



<5t <fc B. 1. e. VITI, 
(ti) E10. XXIX. t,3. 
(7) Kalendir. Jud. ap. P. L«ny 
iu tuo Ajjpai. Bibl. 
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strutto poco dopo il Tempio , cessarono tutti 
gli altri sagrifizj , poiché era vietato di offrirn« 
fuori di esso (i). Non poteva però restar Iddio . 
senza quest' atto proprio e singoiar del suo cul- 
to , e perciò rigettate -e spente le nostre chia- 
mò tutti i popoli a partecipare della commemo- 
razione propizia della nuova oblazione fatta, co- 
me dice Isaia (2) , a pio per tutti i popoli della 
terra. Questa oblazione verificò la ripetuta Pro* 
fezia d' Isaia (3) ; Ecce ego facio nova, e la pre- 
dizione di Geremia , che avrebbe fatto con 
Israele e con Giuda una nuora alleanza diversa 
do quella, che avea fatto con lorper Mose 
che avrebbe perciò sancito una legge (5) scrit- 
ta non sulle tavole di pietra , come sul Sinai à 
ma nell' interno del loro cuore, che avrebbe da- 
to al nuovo suo popolo un nuovo nome , e mi- 
gliore del primo (6), nn nuovo Pontefice secon- 
do V ordine di Melchisedecco , e non .secondo 
1' ordine di Aronne (7), il quale dalle genti me- 
desime convertite alla nuova sua Chiesa pren- 
derebbe i ministri del nuovo suo Sacerdozio . 
Così avea predetto Isaia , " Manderò , dice il 
,, Signore , de 1 miei inviati , che sulverannosi 

<i) Deut. XII, «4. (S) Id. XI. 19. el ao. Estua. 

{il Isa. LUI. XXXVI. i5. 

(3) Id. SUL il. LXV. iB, si (6) Isa Ltt. 4 et 5 LUI. ■ tt S. 

tt a3. (7) Pi. GIS. 
(4> Jrr. XXII. 
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,, dall' cecidio di Giuda, a farmi conoscere a!- 
,, le nazioni Africane, Greche e Latine, e alle 
f> Isole del mar più lontane ; e dalle nazioni me- 
* desiale- j le quali impareranno a conoscere , e 
i ad adorare il glorioso mioNome prenderò Sa- 
n cerdoti e Leviti,,. Mittam, qui salvati funrint, 
ad gentcs , in mare , in Africani , et Lydiam , in 
Italiani, et Gneciam, ad Insulas longe, ad eos t 
qui non nowrunt me ; et non viderunt gloriarti 
meam. Et annunliabunt gloriarli nieamgentibus... 
Etassumam. ex vis in Sacerdotes, etLevitas (1). 
Tutto questo comprovò 1' accennata predizione 
■di disio, che dovea essere diverso dall' antico, 
«"nel rito e nello spirito il nuoto culto. 

Se però non per la distruzione della Città e 
"del Tempio fatta da' Caldei, ma per la distrazio- 
ne fatta dell' ima e dell' altro da' Romani, al 
primo popolo del Signore si sostituì un nnovo 
popolo, si sostituì alla prima una nuova allean- 
za, finalmente al Sacerdozio di Aronne un nuo- 
vo Sacerdozio , tutto cospira a farci credere , 
che Mosè ha ceduto il luogo a Cristo , lalegge 
al Vangelo, Israel lo al popolo cristiano , e che 
perciò la presente servitù della nostra nazione , 
che è tanto diversa ce* fatti che la precedette- 
ro, che la accompagnarono, che la susseguiro- 



(i) Ih. lxvi. 
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no, non può inai esaere una continuazione di 
quelli! ili Babilonia . 

Dopo tante Profezìe verificate da tanti fatti 
ai luminosi , e tuttavia sussistenti , non so com- 
prendere , a quali ragionevoli fondamenti sia 
mai , e possa essere appoggiata la vostra e al- 
trui lusinga sulla Profezia di Mose , che mi ave- 
te invitato ad esaminare, e a confrontare colle 
altre. Ritornando perciò alle mie riflessioni, so- 
no dì nuovo con vera stima . 



FINE. 
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